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Quando ero piccola, ma molto piccola, mia mamma mi portava a 
letto e rimboccava le coperte. Poi mi sussurrava: - Buona notte, 
Ginger. Sogni d’oro. E non lasciarti pungere dalle cimici dei letti. 

Io non sapevo nemmeno che cosa fossero quelle che la mamma 
definiva “cimici dei letti’. Me le immaginavo come insettoni rossi 
con due occhioni e tante zampette lunghe come quelle dei ragni, 
che girellavano fra le lenzuola. Soltanto a pensarci mi veniva voglia 
di grattarmi. 

Dopo avermi dato un bacio in fronte, la mamma usciva, e allora 
entrava il papà, che mi salutava con una canzoncina. Tutte le sere, a 
voce molto bassa, mi cantava la stessa: “Il picnic dell’orso”. Non so 
proprio che cosa gli facesse pensare che fosse una bella ninna 
nanna. Parlava di una gita nel bosco e di un incontro con centinaia 
di orsi. 

Ogni volta che la sentivo, mi veniva la pelle d’oca. Che cosa 
mangiavano gli orsi durante il picnic? Qualche bambino? 

Dopo la ninna nanna papà mi baciava sulla fronte e usciva, 
lasciandomi sola a rabbrividire per la paura. Quando finalmente mi 
addormentavo, avevo incubi pieni di cimici e di orsi assassini. 

Fino a qualche anno fa, l’idea di andare in un bosco mi 
terrorizzava. Adesso però ho dodici anni e non ho più paura. O 
meglio, non ho avuto paura fino all’estate scorsa, quando sono 
andata in gita con la mia famiglia. È stata in quell’occasione che ho 
scoperto che nei boschi ci sono creature molto più terrificanti degli 
orsi! Ma forse è meglio che cominci a raccontare la vicenda 
dall’inizio. 

La prima cosa che mi viene in mente pensando a quella gita è papà 
che sbraitava per richiamare 1 miei fratelli. Sì, perché ho due fratelli 
di dieci anni. Pat e Nat. Avete indovinato. Sono gemelli. Sono 


fortunata, vero? Pat e Nat sono assolutamente identici. 

Sono talmente uguali che... non si riconoscono nemmeno fra loro! 
Sono tutti e due bassi e magri. Hanno una faccetta rotonda e grandi 
occhi marroni. Hanno i capelli lisci e portano la scriminatura in 
mezzo. Si vestono sempre in jeans stinti e sformati e magliette rosse 
e nere da pattinatori, con slogan che nessuno capisce. C’è soltanto 
un modo per distinguere Pat da Nat. Bisogna chiedergli chi sono! 
Mi ricordo che avevamo cominciato l’escursione nel bosco una 
splendida mattina di sole. L’aria era fresca e profumava di pino. I 
ramoscelli e le foglie secche scricchiolavano e frusciavano sotto i 
nostri piedi lungo il sentiero serpeggiante che seguivamo nella 
vegetazione. Mio papà era in testa al gruppo. Aveva un enorme 
zaino e portava su una spalla la tenda arrotolata. Dietro di lui c’era 
mia mamma, stracarica di tutte le mercanzie necessarie. 

A un certo punto, il sentiero ci portò in una radura erbosa. Il sole 
mi scaldava la faccia. Lo zaino che avevo sulle spalle sembrava 
sempre più pesante. Cominciai a chiedermi quanto intendessero 
proseguire i miei genitori. 

Io seguivo la mamma; dietro di me venivano Pat e Nat. Papà 
continuava a girarsi e a chiamarli. Mamma e io gli facevamo eco. 
Pat e Nat sembravano non sentirci mai. 

Davano retta soltanto l’uno all’altro. 

Vi state chiedendo perché mio padre li chiamava? Be’, Nat 
continuava a sparire. A Nat piace un mondo arrampicarsi sugli 
alberi. Se ne trova uno adatto, ci si arrampica. 

Sono convinta che in lui si nasconda una scimmia. Glielo dico 
sempre, e allora lui si gratta il petto e fa versi da scimpanzé. 
Ovviamente, si crede molto spiritoso. 

Insomma, stavo dicendo che papà era costretto a chiamare Nat in 
continuazione. 

Ogni volta che ci giravamo, mio fratello era aggrappato a un 
tronco. Continuando a fermarci per aspettare che scendesse, 


rallentavamo, così papà si arrabbiava e urlava sempre di più. Era 
costretto a richiamare anche Pat, per via del Game Boy. 

- Ti avevo detto di non portare quell’aggeggio! - gli gridò. 

Mio papà è grande e grosso; assomiglia a un orso. E ha un vocione 
profondo. 

Nonostante il suo aspetto, però, non riesce a incutere il minimo 
timore ai miei fratelli, che non lo ascoltano mai. 

Pat ci seguiva senza staccare gli occhi dal Game Boy, 
concentratissimo sul gioco. 

- Che cosa ci vieni a fare nel bosco, se ti metti a giocare con 
quell’affare? - gli chiese papà. - In questo momento, potresti essere 
chiuso in camera tua e non noteresti nessuna differenza. Mettilo via 
e osserva la natura, Pat. 

- Ma non posso, papà! - protestò Pat. - Come faccio a smettere 
proprio adesso? 

Sono al sesto livello! Non ero mai arrivato così in alto! 

- Ehi, guardate! Un procione! - li interruppe la mamma, puntando 
un indice verso il sottobosco. La mamma è la naturalista del 
gruppo. Ci indicava qualsiasi cosa si muovesse. Pat non si degnò 
nemmeno di alzare lo sguardo dal Game Boy. 

- Dov’è finito Nat? - disse papà, guardandosi intorno. 

- Sono qui, papà! - gridò mio fratello. Mi schermai gli occhi con 
una mano e lo vidi su un ramo alto di una quercia. 

- Scendi immediatamente! - urlò papà. - Quel ramo non può 
reggerti! 

- Fhi...! Sono arrivato al settimo livello! - ‘annunciò Pat, 
armeggiando freneticamente con i comandi del Game Boy. 

- Guardate! Due lepri! - esclamò la mamma. - Le vedete nell’erba 
alta? 

- Andiamo avanti - borbottai. - Qui fa troppo caldo. 

Non vedevo l’ora di abbandonare la radura per tornare all'ombra 
degli alberi. 


- Fra voi tre, Ginger è l’unica che ragiona - disse papà, scuotendo la 
testa. 

- Non è vero! È una rammollita! - obiettò Nat, scendendo dalla 
quercia. 

Riprendemmo il cammino. Non so per quanto tempo marciammo. 
Il bosco era incantevole e silenziosissimo. I raggi del sole filtravano 
fra 1 rami, facendo brillare le foglie. A un certo punto, quasi senza 
rendermene conto, cominciai a canticchiare la ninna nanna degli 
orsi che facevano il picnic. Non so perché mi venne in mente. Papà 
non me la cantava da molti anni. 

Ci fermammo per pranzare vicino a un limpido ruscello 
gorgogliante. 

- Che bel posto! Perché non ci fermiamo qui? - disse la mamma. - 
Potremmo piantare la tenda sull’erba, vicino all’argine. 

Così mamma e papà si diedero da fare con la tenda e gli attrezzi, e 
io li aiutai. Pat e Nat, invece, preferirono lanciare sassi nell’acqua. 
Poi cominciarono a lottare e cercarono di buttarsi a vicenda nel 
ruscello. 

- Ginger, portali a fare un giro nel bosco e... cerca di perderli. Va 
bene? - mi disse papà. Ovviamente scherzava. 

Non poteva certo immaginare che Pat, Nat e io ci saremmo persi 
davvero, rischiando di non essere più ritrovati. 
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- Che cosa facciamo? - disse Nat. Aveva raccolto un ramo che 
usava come bastone. Pat continuava a spostarglielo con un piede 
per farlo inciampare. 

Ci eravamo allontanati camminando lungo il ruscello. Decine di 
pesciolini argentati  nuotavano — vicino alla superficie. 
Abbandonammo l’argine e ci inoltrammo fra tronchi, cespugli e 
rocce. 

- Giochiamo a nascondino! - propose Pat allungando una pacca 
sulla spalla a Nat. 

- Stai sotto tu. 

Nat gli restituì la manata. - Stai sotto tu! 

- Stai sotto tu! 

- Stai sotto tu! 

Le pacche stavano diventando sempre più violente. 

- Sto sotto io! - gridai. Non era il caso che si ammazzassero per così 
poco. - Dai, ragazzi, nascondetevi. Ma non andate troppo lontano. 
Mi appoggiai a un albero, chiusi gli occhi e contai. Dovevo arrivare 
a cento. Sentii il rumore dei passi di Pat e Nat sulle foglie secche. 
Dopo il trenta, contai soltanto le decine. Non intendevo 
avvantaggiarli troppo. 

- Chi è fuori è fuori, chi è sotto è sotto! - gridal. 

Nel giro di qualche minuto, trovai Pat. Si era rannicchiato dietro un 
cumulo di sabbia bianca e credeva di essersi nascosto bene, ma io 
gli avevo visto la testa. Battuto. 

Feci più fatica a scovare Nat. Ovviamente si era arrampicato su un 
albero. Fra proprio in cima ed era completamente nascosto dalle 
foglie. Non l’avrei mai scovato, se non mi avesse sputato addosso. 
- Scendi subito, brutto rospo! - gridai, arrabbiatissima, 
mostrandogli un pugno. - Fai schifo! Scendi immediatamente! 


- Ti ho beccato, eh? - ridacchiò lui. 

Non risposi. Aspettai che scendesse. Quando fu davanti a me, gli 
spiaccicai sulla bocca una manata di foglie umide, facendolo 
sputacchiare. È così che giocano a nascondino quelli della famiglia 
Wald. 

A quel punto, cominciammo a rincorrere uno scoiattolo. La povera 
bestiola continuava a voltarsi per lanciarci occhiate, come se 
trovasse assurdo che la inseguissimo. A un tratto, si stancò di 
correre e si arrampicò su un pino altissimo. Mi guardai intorno. Gli 
alberi, in quella parte del bosco, erano molto fitti. Le loro chiome 
impedivano a gran parte della luce di filtrare. L’aria era più fresca. 
L'ombra era fitta, tanto che sembrava sera. 

- Torniamo indietro - dissi. - Mamma e papà saranno preoccupati. 

I miei fratelli non sollevarono obiezioni. 

- Da che parte dobbiamo andare? - chiese Nat. Mi guardai tutto 
intorno, girando su me stessa. 

- Ehmmm... di là - dissi, puntando un indice. Tiravo a indovinare. 
Comunque mi sentivo certa al novantanove per cento. 

- Sei sicura? - mi chiese Pat, guardandomi con aria diffidente. 

Intuii che era nervoso. Diversamente da me e da Nat, a Pat non è 
mai piaciuto molto stare all’aperto. 

- Sicurissima! - esclamai con aria convinta. - Andiamo. 

Cominciai a camminare, e i miei fratelli mi seguirono. Avevano 
raccolto due rami. 

Dopo qualche minuto, si sfidarono a duello. Li ignorai. Ero 
preoccupata. Non ero più tanto sicura di aver preso la direzione 
giusta. Mi sentivo completamente disorientata. 

- Ehi...! Ecco il ruscello! - esclamai un attimo dopo. 

Mi sentii subito risollevata. Non ci eravamo persi. Avevo scelto la 
direzione giusta. A quel punto, non dovevamo fare altro che 
seguire il corso d’acqua fino alla radura dove avevamo piantato la 
tenda. Ricominciai a canticchiare. I ragazzi gettarono i rami in 


acqua, e proseguimmo di buon passo sull’erba dell’argine. 

- On! - esclamai ad un tratto. Il piede sinistro mi affondò nel 
terreno limaccioso. 

Per poco non caddi. Sollevai il piede. Lo scarpone era coperto di 
fango scuro fino alla caviglia. 

Pat e Nat trovarono la cosa spassosissima. Ridendo sguaiatamente, 
si diedero un cinque. Li fulminai con un’occhiata, ma non sprecai 
fiato. Non ne valeva la pena per due tipi così immaturi. Non 
vedevo l’ora di arrivare per ripulirmi la scarpa. Così riprendemmo 
a camminare lungo l’argine, poi passammo fra alcuni alberi dal 
tronco bianco e sottile e arrivammo nella radura. 

- Mamma! Papà! - gridai, correndo sull’erba. - Eccoci! 

Mi fermai così bruscamente che i miei fratelli mi vennero addosso. 
Scrutai la radura con aria perplessa. 

- Mamma? Papà? 

Frano spariti. 
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- Ci hanno abbandonati! - affermò Pat, incredulo. Poi corse tutto 
intorno alla piccola radura. - Mamma! Papà! 

- Svegliati, Pat - gli disse Nat, fermandolo e agitando una mano 
davanti ai suoi occhi. - Siamo nel posto sbagliato, somaro! 

- Nat ha ragione - confermai, guardandomi in giro. Non c’erano 
impronte e nemmeno segni di picchetti. Non era quella la radura da 
cui eravamo partiti. 

- Ma non avevi detto che sapevi dove andare, Ginger? - borbottò 
Pat. - Non ti hanno insegnato niente quando sei andata in 
campeggio? 

Il campeggio! L'estate precedente i miei genitori mi avevano 
costretto a passare due settimane con il “Gruppo dei giovani 
esploratori”. Il primo giorno però ero caduta fra le ortiche. Da quel 
momento non avevo più ascoltato le lezioni dei nostri 
accompagnatori. A un anno di distanza me ne pentil. 

- Avremmo dovuto contrassegnare gli alberi per poter ritrovare la 
strada giusta - dissi. 

- E ti viene in mente solo adesso? - borbottò Nat, alzando gli occhi 
al cielo. Poi raccolse un lungo ramo ritorto e me lo agitò davanti 
agli occhi. 

- Dammelo! - gli ordinai. Nat me lo porse. Quando lo presi, vidi 
colare sul palmo della mia mano una linfa gialla dall’odore acre. 

- Che schifo! - esclamai disgustata, gettando via il bastone. Mi 
strofinai la mano sui jeans, ma mi rimase sulla pelle una macchia 
gialla. 

“Che stranezza...’ pensai. “Chissà che roba era.” Il fatto di avere 
una mano sporca mi rese ancora più nervosa. 

- Seguiamo il ruscello - proposi. - Mamma e papà non possono 
essere lontani. 


Mi sforzavo di parlare in tono calmo, ma non ero per niente 
tranquilla. Non avevo idea di dove ci trovassimo. Comunque, ci 
lasciammo alle spalle la radura e tornammo al corso d’acqua. Il 
sole, ormai basso, era ancora molto caldo e mi bruciava la nuca. 
Pat e Nat procedevano gettando sassi nell’acqua. Dopo qualche 
minuto cominciarono a buttarseli l’uno addosso all’altro. Li lasciai 
fare. Se non altro, non mi coinvolgevano in quello stupido gioco. 
Con il passare dei minuti, l’aria cominciò a rinfrescare e il sentiero 
lungo l’argine si strinse. L'acqua assunse un colore scuro. Ogni 
tanto, un pesciolino di un blu argentato guizzava fuori dall’acqua. I 
rami scheletrici degli alberi ci sfioravano. 

Mi sentii invadere da un vago timore. Nat e Pat erano stranamente 
silenziosi. 

Avevano anche smesso di farsi i dispetti. 

- Non avevo notato questi cespugli vicino al punto in cui abbiamo 
piantato la tenda - osservò Pat nervosamente, indicando un arbusto 
largo e piatto. Le strane foglie bluastre della pianta sembravano 
tanti ombrellini aperti e posti l’uno sopra l’altro. 

- Sei sicura che stiamo andando dalla parte giusta? 

No, a quel punto ero sicura di essere completamente fuori strada. 
Nemmeno io mi ricordavo quegli strani cespugli. Prima che potessi 
rispondere, sentii un rumore. 

Proveniva da un gruppo di piante. 

- Magari sono stati mamma e papà! - esclamò Pat. 

Ci facemmo largo nella vegetazione e sbucammo in un’altra radura. 
Deserta. Mi guardai intorno. Era enorme. Avrebbe potuto ospitare 
un centinaio di tende. Il cuore mi batteva all’impazzata. L’erba era 
alta e di uno strano color ruggine. Alla nostra destra c’erano diverse 
piante simili a cavoli giganteschi. 

- Forte, questo posto! - esclamò Nat. 

A me, quel posto, non entusiasmava per niente. Anzi, mi faceva 
venire la pelle d’oca. Eravamo circondati da alberi stranissimi. I 


rami erano perfettamente perpendicolari ai tronchi. Sembravano i 
pioli di tante scale. Scale altissime che si perdevano nel cielo. Erano 
gli alberi più alti che avessi mai visto. Ideali per arrampicarcisi. I 
tronchi erano coperti di muschio rossastro. Dai rami penzolavano 
liane a cui erano appesi strani frutti gialli, simili a piccole zucche. 
‘Dove siamo finiti?” mi chiesi. “Altro che bosco! Questa è una 
giungla!” Perché la vegetazione era così strana? Avvertii un nodo 
allo stomaco. Dov’era finita la nostra radura? Dov’erano la mamma 
e il papà? 

Nat si avvicinò a un albero. - Mi arrampico - annunciò. 

- No! Stai fermo! - dissi. 

Lo raggiunsi e lo afferrai per un braccio. Inavvertitamente, toccai il 
muschio con il palmo della mano e mi ritrovai con una chiazza 
gialla e rossa. 

“Che razza di posto è questo?” mi chiesi, sempre più intimorita. 
Prima che potessi mostrare la mano ai miei fratelli, l’albero 
cominciò a scuotersi. 

- Ehi...! Attenti! - gridal. 

Un animaletto dalla folta pelliccia saltò di ramo in ramo e si buttò a 
terra, vicino ai miei piedi. Non avevo mai visto niente di simile in 
vita mia. Aveva le dimensioni di un procione ed era marrone con 
una macchia bianca intorno a un occhio. Aveva una coda dal pelo 
cespuglioso, lunghe orecchie pendule, simili a quelle dei conigli e 
due grandi incisivi da castoro. Arricciò il naso piatto e mi guardò 
per un secondo con due occhi grigi spalancati per la paura. Poi 
corse via. 

- Che cos’era? - domandò Pat con aria perplessa. Mi strinsi nelle 
spalle, chiedendomi quali altre creature stravaganti potessero 
popolare quella parte del bosco. 

- Non so voi, ma io ho paura - mormorò Pat, venendomi vicino. 
Fro spaventata anch’io, ma ero la sorella maggiore. Così gli dissi 
che non c’era niente di cui preoccuparsi. Poi abbassai lo sguardo. 


- Nat! Pat! - esclamai. - Guardate! 

Avevo appoggiato lo scarpone infangato su un’impronta grande tre 
volte la mia. 

No. Di più. Che razza di animale poteva aver lasciato un’orma del 
genere? Un orso? Un gorilla gigante? Non ebbi il tempo di riflettere. 
La terra cominciò a tremare. 

- Lo sentite anche voi? - chiesi ai miei fratelli. 

- Dev’essere papà che arriva! - affermò Pat, speranzoso. 

Figurarsi. Papà e un tipo grande e grosso, d’accordo... ma non è 
certo in grado di far tremare la terra! Da lontano, arrivarono strani 
grugniti e versi indefinibili. Poi una specie di ruggito e un rumore 
di rami spezzati. 

Qualche secondo dopo, sussultammo. In fondo alla radura, 
comparve fra gli alberi un bestione enorme. Fra davvero grande. 
Talmente grande da toccare con il capo i rami che spuntavano a 
metà del tronco. Aveva una testa stretta e appuntita su un lungo 
collo sottile. I suoi occhi luccicavano come biglie verdi. Il suo 
corpo era completamente coperto da una pelliccia bluastra, folta e 
ispida. Con una lunga coda pelosa batteva forte il terreno. Era la 
creatura più inquietante che avessi mai visto in vita mia! 

Il bestione avanzò nella radura. Trattenni il fiato, sbigottita. Vedevo 
sempre più distintamente il lungo muso dell’animale, che annusava 
l’aria facendo fremere le grandi narici. I miei fratelli cercarono 
riparo dietro di me. Tremando di paura, ci aggrappammo gli uni 
agli altri. La spaventosa creatura spalancò la bocca e mise in mostra 
due file di denti gialli e aguzzi che spuntavano da gengive color 
porpora. Una lunga zanna gli arrivava fino al mento. 

Nella speranza che il mostro non ci avesse ancora visti, mi chinai 
lentamente fino a ritrovarmi gattoni per terra. Feci cenno ai miei 
fratelli di abbassarsi. 

Il bestione cominciò a girare in tondo. Inspirava ed espirava 
rumorosamente e agitava le orecchie appuntite e pelose con fare 


sospettoso. Aveva sentito il nostro odore? 

Stava cercando di capire da dove proveniva? Non ero in grado di 
ragionare. Non riuscivo nemmeno a muovermi. Il bestione, che un 
attimo prima si era girato rivolgendoci le spalle, voltò l’orrenda 
testa. E mi guardò. Mi aveva visto. 
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Con lo sguardo fisso sulla creatura, afferrai 1 miei fratelli per la 
maglietta e li trascinai dietro alcune piante. Il bestione, dall’altra 
parte della radura, continuava ad annusare l’aria, inspirando ed 
espirando rumorosamente. Si muoveva con passo pesante, facendo 
tremare il terreno ogni volta che metteva giù una zampa. Mi accorsi 
che Nat e Pat erano scossi da fremiti di paura. Il mostro però non 
guardava nella nostra direzione. 

‘Per fortuna!” pensai. “Non ci ha visto.” Mi mordicchiai il labbro 
inferiore e continuai a trattenere Pat e Nat. 

- Aaaarrggggh! - grugnì. Poi si mise a quattro zampe, premette il 
muso a terra e avanzò annusando rumorosamente. 

Preferii non dire ai miei fratelli che cosa stavo pensando. Certo, il 
mostro non ci vedeva bene, ma doveva avere un olfatto molto fine. 
La creatura era vicina agli alberi. 

La sua lunga coda sferzava l’aria e colpiva le zucchette gialle che 
pendevano dalle liane, facendole cadere. Procedendo a quattro 
zampe, l’animale si portò al centro della radura e si diresse verso di 
nol. 

“Girati da un’altra parte” pensai. “Ti prego, animale, torna nel 
bosco.” Il bestione bluastro si fermò. Alzò la testa e annusò l’aria. 
Poi riprese ad avanzare nella nostra direzione. Deglutii. Avevo la 
gola secca per la paura. La coda della creatura sferzò alcuni 
cespugli a poca distanza da noi. Le foglie frusciarono. 

- Giù! - bisbigliai, spingendo i miei fratelli perché si stendessero a 
terra. 

L’animale si fermò a pochi passi dal nostro nascondiglio. La sua 
coda mi colpì un braccio. Il pelo era molto ispido. Spostai il 
braccio, spaventata. Si era accorto del mio movimento? Poteva 
considerarmi un animaletto come tanti altri? Ero una bestiola da 


strapazzare come facevano i miei fratelli con il nostro cane? 

Il bestione si alzò in piedi e inspirò rumorosamente. Era un 
colosso! Doveva essere alto almeno tre metri e mezzo. Strinse fra 
pollice e indice un ciuffo di pelliccia e poi si infilò in bocca quello 
che aveva trovato. Sul suo muso comparve un sorriso compiaciuto. 
Quindi, con aria estasiata, scrutò la radura. 

“Non guardare in basso” pensai. “Non trovarci.” Ero tesa come una 
corda di violino. La creatura emise un grugnito e si passò la lingua 
sulla lunga zanna. Poi si inoltrò fra gli alberi. Sospirai, risollevata. 

- Ci conviene aspettare qualche minuto - bisbigliai ai miei fratelli. 
Contai fino a cento. Poi mi alzai lentamente, senza far rumore e mi 
guardai in giro. Il bestione era proprio sparito. All’improvviso, 
sentii tremare la terra. 

- Oh, no! - esclamai. - Sta tornando! 
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La testa oblunga del mostro spuntò fra il fogliame dall’altra parte 
della radura. 

Come aveva fatto a tornare così in fretta e a comparire dalla parte 
opposta? 

Ci acquattammo immediatamente dietro i cespugli. 

- Dobbiamo andarcene - bisbigliai. - Se l’animale continua a 
cercarci, presto o tardi ci troverà. 

- Ma come facciamo a scappare? - mi chiese Nat. 

Raccolsi una zucchetta da terra. - Adesso lancio questo frutto. 
L’animale si girerà verso il punto in cui sarà caduto, e allora noi 
correremo dalla parte opposta. 

- E se ci vede? E se... ci insegue? - mormorò Nat, evidentemente 
poco convinto della validità del mio piano. I miei fratelli si 
scambiarono un’occhiata nervosa. 

- E° vero - disse Pat. - Che cosa succede, se corre più veloce di noi? 
- Non ci prenderà - dissi, fingendomi convinta. Non volevo che 1 
miei fratelli capissero che avevo paura. 

Sbirciai al di là del cespuglio. La grande creatura si avvicinava. 
Annusava l’aria arricciando il naso. Guardai la zucchetta che avevo 
raccolto, poi portai la mano dietro alla testa, preparandomi a 
lanciarla. 

- Aspetta! - bisbigliò Pat. - Guarda! 

Rimasi paralizzata. Un altro bestione avanzò nella radura. E poi un 
altro. E un altro ancora. Sussultai. I bestioni blu erano sempre più 
numerosi. A quel punto non avevamo nessuna possibilità di 
scappare. Gli enormi animali si muovevano a passi pesanti, 
rivolgendosi rantoli e grugniti. Uno si fermò e borbottò qualcosa 
con una voce profonda e rauca. Le pieghe di pelle prive di pelo 
sotto il suo mento tremarono visibilmente. 


- Accipicchia! - mormorò Nat. - Devono essere più di venti! 

Un esemplare piuttosto piccolo arrivò trotterellando nella radura. 
Aveva il pelo di un blu più vivace e brillante di tutti gli altri. Non 
era più alto di un metro. Si trattava di un cucciolo? Fra un 
esemplare molto giovane? 

La bestia appoggiò il muso per terra e inspirò rumorosamente, 
sollevando leggermente la testa. Alcune foglie secche e qualche 
piccola zolla di terra gli rimasero attaccate alle narici. 

- Sembra affamato! - mormorò Pat. 

- ShhA! - lo zitti. 

Il giovane esemplare guardò incuriosito nella nostra direzione. In 
effetti aveva un’aria famelica. Ma di che cosa si nutriva? 

Trattenni il fiato. L'animale raccolse da terra una zucchetta, se la 
mise in bocca intera e la masticò. Dalla bocca gli uscì un fiotto di 
liquido giallo, che colò sulla sua pelliccia blu. 

“SI nutre di frutta!” pensai, risollevata. Era un buon segno. 
‘Probabilmente sono animali vegetariani. Non mangiano carne.” 
Sapevo che la maggior parte degli animali selvatici seguiva un 
regime alimentare unico. Insomma, o carne o frutti e vegetali in 
genere. 

‘Fatta eccezione per gli orsi...” mi dissi. “Gli orsi mangiano di 
tutto.” Un bestione raggiunse a passi pesanti il piccoletto e lo 
sollevò, tirandolo ai suoi piedi. Poi, producendo grugniti rabbiosi, 
lo trascinò verso il bosco. L'animale con la pappagorgia andò a 
piazzarsi in mezzo alla radura. 

- Grrugh! Aaaarrggggh! - grugnì, guardando i compagni. Poi 
descrisse un cerchio con una zampa pelosa, e riprese a emettere 
versi animaleschi, facendo gesti frenetici. Le altre creature si 
scambiarono cenni e si rivolsero brontolii. Sembravano capirsi. 
Probabilmente i loro strani versi gutturali erano una forma di 
comunicazione. 

Il bestione più grande emise un ultimo grugnito e le altre creature si 
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ritirarono verso il bosco. Sparpagliandosi, sparirono fra gli alberi. 
La terra tremò forte sotto i loro passi. Per qualche attimo ci fu un 
gran frusciare di foglie e un crepitare di rami spezzati. 

Poi, nel giro di qualche secondo, tornò il silenzio. La radura rimase 
deserta. Trassi un lungo sospiro di sollievo. 

- Che cosa staranno facendo? - bisbigliò Pat. 

Nat si asciugò la fronte sudata. - Sembra che cerchino qualcosa - 
disse. - Forse stanno cacciando. 

Deglutti. Io lo sapevo benissimo che cosa stavano cercando. 
Avevano sentito il nostro odore. Le loro prede eravamo noi. Erano 
così tanti... E si erano sparpagliati da tutte le parti. Mi resi conto 
che non avevamo nessuna probabilità di salvarci. 

“Ci cattureranno sicuramente” pensai. “E poi...?°° 


6 


Mi alzai in piedi lentamente, feci un giro su me stessa e scrutai i 
dintorni. I grugniti e 1 brontolii dei mostruosi animali non si 
sentivano più. La terra aveva smesso di tremare. Una ventata d’aria 
fresca spazzò la radura e, smuovendo le liane, fece urtare fra loro le 
zucchette, che produssero una strana melodia. Rabbrividili. 

- Andiamocene, dai! - disse Nat. 

- Aspetta un attimo! - Lo presi per un braccio e lo trattenni. - 
Quegli animali sono ancora troppo vicini. Se ci muoviamo, ci 
sentiranno. 

- Non mi interessa. Non voglio restare qui. Devo scappare. Io me la 
batto! 

- Vengo anch'io - disse Pat, alzandosi di scatto. - Ma da che parte 
andiamo? 

- Non possiamo andare da nessuna parte - obiettai. - Ci siamo persi. 
Non sappiamo dove siamo, e quindi restiamo qui. Mamma e papà 
verranno a cercarci. Ne sono sicurissima. 

- E se invece non vengono? E se sono nei guai anche loro? - chiese 
Nat. 

- Papà sa come cavarsela nel bosco - dissi in tono convinto. - Noi, 
invece, no. 

Io, per lo meno, non ne ero capace. Accidenti! Se solo avessi 
imparato qualcosa l’estate precedente, in campeggio! 

- Anch'io so arrangiarmi! - affermò con sicurezza Pat. - Sono 
perfettamente in grado di sopravvivere in un bosco. È vero, Nat? 
Andiamo! 

Ma chi credeva di prendere in giro? I boschi non gli erano mai 
piaciuti. Mio fratello Pat, però, è un tipo testardo. Quando si mette 
in testa qualcosa, non c’è verso di fargli cambiare idea. E Nat è 
sempre d’accordo con lui. Ah, i gemelli! 


- Ginger... vieni o no? - mi chiese Pat. 

- Sei impazzito? - gli dissi. - Dobbiamo restare qui. È questa la 
regola, non te lo ricordi? 

Mamma e papà ci dicevano sempre che, se ci perdevano, 
dovevamo restare fermi nel punto in cui eravamo. 

- Ma mamma e papà sono soltanto in due... mentre noi siamo in tre 
- obiettò Pat. - Tocca a noi cercarli. 

- Sì... ma chi si è perso siamo noi! - protestai. 

- Senti, per me dobbiamo andarcene - insistette Pat. - Dobbiamo 
scappare! Vuoi che quei mostri ci acchiappino? 

- Va bene - dissi. - Andiamo. Se non altro, resteremo uniti. 

Fro ancora convinta che Pat e Nat sbagliassero a voler scappare, ma 
non potevo lasciarli andare. Se fosse successo loro qualcosa di 
orribile? E poi, non avevo nessuna voglia di restare sola in quello 
strano bosco. Feci un passo per seguirli, quando scorsi un 
movimento nell’erba alta. 

- Sono... sono loro! - balbettò Nat. - Sono tornati! 

Fissai l’erba, terrorizzata. 

- Via! - gridò Pat, correndo come una saetta nella radura. Uno 
scoiattolo sbucò dalle foglie. 

- Pat! Aspetta! - urlò Nat. 

- Era soltanto uno scoiattolo! - gridai. Pat non ci senti. 

Nat e io ci lanciammo all’inseguimento. 

- Pat! Ehi, Pat! 

Nella concitazione del momento, non vidi la radice ritorta che 
spuntava dal terreno. Inciampai e caddi pesantemente, rimanendo 
stordita. Nat si inginocchiò accanto a me. Poi mi prese per mano e 
mi aiutò a rialzarmi. Mi guardai intorno. Pat era scomparso nel 
bosco. Non lo vedevo più. 

- Dobbiamo raggiungerlo - dissi a Nat con il fiatone, scuotendomi 
la terra e le foglie di dosso. La terra ricominciò a tremare. 

- Oh, no! - gemette Nat. 


I bestioni erano tornati. Mi girai di scatto. Ecco arrivare fra gli 
alberi i mostri blu. 

Quattro dietro di noi. Tre alla nostra sinistra. Cinque alla nostra 
destra. A quel punto, rinunciai a contarli. Erano troppi. 

Quello grosso con la pelle cascante sotto il mento alzò le zampe 
anteriori e le puntò verso di noi. Le altre creature grugnirono, 
visibilmente eccitate. 

- Siamo in trappola! - esclamai. 

- Ginger... - piagnucolò Nat, sgranando gli occhi, terrorizzato. Gli 
presi una mano e la strinsi forte. I bestioni si avvicinarono, 
stringendosi a cerchio intorno a noi. Non avevamo vie di fuga. 

- Siamo finiti - mormorai. Gli animali dal folto pelo ispido 
grugnivano, fissandoci con aria truce. 
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Oltre ai borbottii e ai grugniti dei mostri, sentii di nuovo la strana 
melodia, come un sussurro fra le zucchette. Nat mi si avvicinò. 

- Ci hanno preso - bisbigliò. - Secondo te... hanno catturato anche 
Pat? 

Non risposi. Non ero in grado di parlare. Mi sentivo debole e 
indifesa. Dalla fronte, un rivolo di sudore mi colò sugli occhi. 
Avrei voluto asciugarmi, ma non avevo nemmeno la forza di alzare 
una mano. Ero troppo terrorizzata per fare qualsiasi cosa. 

A un tratto, il bestione con il doppio mento fece qualche passo e 
venne a fermarsi a due spanne da me. Alzai lo sguardo lentamente 
sul suo ventre peloso, poi sul suo largo petto. La sua pelliccia 
brulicava di brillanti insetti neri. Lo guardai in faccia. I suoi occhi 
verdi erano fissi su di me. Il mostro aprì la bocca. osservai 
sconvolta la sua lunga zanna scheggiata in punta. Per mangiare la 
frutta non serviva certo una zanna simile! 

Il bestione drizzò bene la schiena, poi alzò una zampa pelosa su di 
noi, pronto a colpirci. Nat si strinse ancora di più a me. Sentivo il 
suo cuore che batteva all’impazzata. 

Ma forse era il mio. 

La creatura grugnì e abbassò la zampa. Strizzai gli occhi e... Sentii 
un colpo su una spalla. Un colpo talmente forte che mi fece 
indietreggiare di un passo. 

- Ce l’hai tu! - tuonò la creatura. 
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- Come? - domandai spalancando la bocca per la sorpresa. 

- Ce l’hai tu! - ripeté il colosso. 

Lanciai un’occhiata sbalordita a Nat, che mi guardò strabuzzando 
gli occhi. 

- Ha... ha parlato! - balbettò mio fratello. - Ha parlato nella nostra 
lingua! 

Il mostro si voltò verso Nat e aggrottò la fronte. - Guarda che io 
parlo un sacco di lingue - brontolò. - Ho un adattatore linguistico 
universale. 

- AN! - disse Nat con un filo di voce. Allibiti, ci scambiammo 
un’altra occhiata. La creatura emise un altro verso gutturale e fece 
un passo verso di me. 

- Mi hai sentito? - disse. - Ce l’hai tu! 

I suoi occhi freddi come biglie di vetro fissavano i miei. 
Spazientito, il mostro cominciò a battere un piede per terra. 

- In che senso? - mormorai. 

Lui grugnì. - Nel senso che sei la Bestia che viene da est - rispose. 

- Che cosa stai dicendo? - gli chiesi, offesa. - Io non sono una 
bestia. Sono una ragazza! Mi chiamo Ginger Wald. 

- E io sono Fleg - replicò il bestione, battendosi il petto. Poi agitò 
una zampa verso il colosso che lo accompagnava, un animale senza 
un occhio. - E lui è Spork - aggiunse, dandogli una pacca sulla 
schiena. Spork ci rivolse un grugnito. Osservai l’orbita vuota e 
scura sul suo muso e notai anche una lunga cicatrice nera e 
profonda che correva parallela al naso. Un occhio cavato e una 
cicatrice. Il bestione doveva essere sopravvissuto a un brutto 
scontro. Mi augurai che non si fosse battuto con un uomo, perché 
se lui ne era uscito in quel modo, non volevo immaginare come 
fosse ridotto l’avversario! 


Nat fissava il secondo colosso con gli occhi sbarrati. 

- Ah, lui è mio fratello, Nat - mi affrettai a precisare. Spork rispose 
con un brontolio. 

- Per caso, avete visto 1 nostri genitori? - domandai a Fleg, 
fingendomi disinvolta. 

- Siamo venuti in gita nel bosco, ma ci siamo persi. Adesso li 
stiamo cercando per tornare a casa tutti insieme. Ci conviene 
andare, altrimenti... - Ah, non siete soli? - Fleg si guardò intorno 
con aria severa. - Dove sono gli altri? 

- Vorremmo saperlo anche noi - rispose Nat. - Non riusciamo a 
trovarli. 

Fleg emise un brontolio. - Ma se non li trovate, non possono 
giocare... - Già. È la regola - concordò Spok catturando un insetto 
che tentava di nascondersi tra i suoi folti peli. 

- Dai, muovetevi - disse Fleg. - Si sta facendo tardi. E poi... - 
aggiunse guardandomi - ce l’hai tu. 

Guardai ancora mio fratello con aria perplessa. La situazione era 
incredibile. Che cosa diavolo significava che non potevano 
giocare? E perché quel mostro continuava a dirmi “Ce lhai tu”? 
Volevano giocare a prendersi? 

Tutti i bestioni che ci accerchiavano cominciarono a battere le 
zampe per terra e a dare segni di impazienza. 

- Giochiamo... giochiamo... - presero a cantilenare. 

- A che cosa volete giocare? - dissi. - Non riusciamo a capire. 

Spork strabuzzò gli occhi a biglia e sul suo terrificante muso 
comparve un sorriso. 

- Vogliamo fare il gioco più divertente che esista - mi disse. - Ma 
voi siete troppo lenti per vincere. 

Dopo quelle parole, il colosso dalla testa lunga si strofinò le zampe 
e si passò la lingua sui denti. 

- Dovete correre - grugnì. 

- Sì, dovete correre - ribadì Fleg. - Prima che conti fino a trul. 


- Un momento - protestai. - E se non avessimo voglia di giocare? 

- Giusto. Perché dovremmo fare quello che volete voi? - disse mio 
fratello. 

- Dovete giocare - affermò Fleg. - Non avete letto quel cartello? 
Così dicendo, ci indicò una tavola di legno attaccata a un albero 
carico di zucchette gialle. C’era scritto: GIOCHI APERTI. 

Fleg abbassò lo sguardo su di me e socchiuse gli occhi 
minacciosamente. Le sue narici umide fremevano. Fissandomi, 
ghignò. Non aveva certo un’aria amichevole. 

- Giochi aperti? - Nat lesse il cartello con voce tremante. 

- Dovete spiegarci il gioco - affermai. - Insomma, come facciamo a 
partecipare se non sappiamo di cosa si tratta? 

Spork emise un ringhio sordo e fece un altro passo verso di me. 
Avevo praticamente il naso a due dita dalla sua pelliccia. Che tanfo 
rivoltante! Fleg allungò una zampa e fece indietreggiare Spork. 

- E’ un bel gioco - ci disse. - E° molto appassionante. 

- Ah... E cos'ha di tanto appassionante? - gli domandai. 

Lui socchiuse le palpebre. - E° un gioco dove ci si batte per la 
sopravvivenza - rispose con un ghigno inquietante. 
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“Sopravvivenza”? pensai. “Non ci penso nemmeno a partecipare a 
questo gioco!” - Avete tempo finché il sole non sarà sprofondato 
dietro il Gullosalice - dichiarò Fleg. 

- Cosè il Gullosalice? - gli chiese Nat. 

- E dov'è? - aggiunsi 10. 

- E’ un albero ed è in fondo al bosco - affermò Fleg, agitando le 
braccia in direzione degli alberi. 

- Ma in che senso “in fondo al bosco”? Dove? Come facciamo a 
sapere che albero è? - chiesi io. 

Fleg guardò Spork e gli sorrise con aria scaltra. Entrambi emisero 
rumori gutturali, strozzati. Intuii che stavano ridendo. Alla loro 
risata si unì quella dei compagni che ci circondavano. Che rumore 
disgustoso. Sembravano conati di vomito. 

- Non possiamo giocare, se non ci dite qualcosa di più! - gridai. 

Le risate si interruppero.Spork si grattò vigorosamente il petto, 
tormentato dai parassiti. 

- E° semplice. Quando scende il sole, l’ultimo che “ce l’ha” ha 
perso. 

Tutti gli altri bestioni confermarono emettendo grugniti. 

- E che cosa succede a chi perde? - domandai con voce tremante. 

- Lo mordicchiamo - mi spiegò Fleg. 

- Cosa? - gridai. - Lo mordicchiate? 

- Sì, lo rosicchiamo un po’ in attesa dell’ora di cena. Poi, 
finalmente, lo cuociamo. 
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Gli animali che ci circondavano scoppiarono a ridere, divertiti. 

- Non c’è niente da ridere! - gridò Nat, esasperato. 

Fleg strinse le palpebre e ci guardò con aria truce. 

- E’ il nostro gioco preferito. 

- Be’, a me non piace per niente! - replicò Nat, arrabbiatissimo. 

- Non abbiamo nessuna intenzione di giocare - aggiunsi. 

Gli occhi a biglia di Spork brillarono. - Volete dire che vi 
arrendete? Rinunciate? - disse e fece schioccare le labbra con aria 
feroce. 

Nat e io saltammo indietro, terrorizzati. 

- No! - gridai, pentendomi di aver parlato. - Va bene, giochiamo. 
Però dovete spiegarci le regole. Tutte. 

Una nuvola oscurò il sole, gettando un’ombra sulla radura. 
Rabbrividii. I bestioni si preparavano ad aggredirci perché non 
intendevamo giocare? 

- Ombra, tre punti! - gridò Spork all’improvviso. 

- Ombra, tre punti! - ripeté Fleg. Poi guardò i suoi compagni e 
agito una zampa. - Sbrighiamoci - disse. - Questa pausa sta 
durando troppo. 

- Non è giusto! - protestò Nat. - Per favore, spiegateci le regole del 
gioco! 

- Va bene - acconsentì Fleg nell’attimo in cui si stava girando per 


andarsene. - Regola numero gling... - disse. - Bisogna sempre 
attaccare da est. 
- Da est... - mormorai. Mi schermai gli occhi con una mano e 


scrutai la radura. 

Est. Nord. Sud. Ovest. Immaginai di trovarmi su una carta 
geografica. Visualizzai l’est alla mia destra e l’ovest alla mia sinistra. 
Ma da che parte erano l’est e l’ovest in quel bosco? Perché non 


avevo fatto attenzione a quello che ci avevano spiegato in 
campeggio? 

- Regola numero prua... I quadrati marroni sono “Aree Pasto 
Premio” - proseguì Fleg. 

- Cioè servono per riposare e rifocillarsi? Sono zone franche? - gli 
chiesi. Quella regola mi piaceva. Potevamo cercare un quadrato 
marrone e rimanerci fino al tramonto. 

Fleg sbuffò. - No. “Pasto Premio” vuol dire che lì chiunque ti può 
mangiare! - mi spiegò, guardandomi con aria famelica. - Regola 
numero zii - annunciò. - Per giocare bisogna essere alti almeno tre 
metri. 

Feci correre lo sguardo sui bestioni che ci circondavano. Erano tutti 
alti almeno tre metri. Al diavolo le regole di Fleg! 

- Grazie per le spiegazioni - dissi, scuotendo la testa. - Mi dispiace, 
ma non possiamo partecipare al gioco. Dobbiamo cercare 1 nostri 
genitori, e... - Dovete giocare! - ringhiò Fleg. Poi mi guardò. - Ho 
detto che ce l’hai tu e questo vuol dire che adesso sei tu la Bestia 
che viene da est. Giocate o arrendetevi. 

- Non manca molto al tramonto - ci fece notare Spork, leccandosi 
la lunga zanna. 

- Avete tempo finché il sole non sarà sprofondato dietro il 
Gullosalice - ci ricordò Fleg enigmaticamente. - E allora la Bestia 
che viene da est perderà. 

- Sarete due bei bocconcini da mordicchiare - grugni Spork. - 
Magari poi vi cucineremo in agrodolce. O forse sarete più 
appetitosi con un condimento piccante... Tutti i mostri 
cominciarono a ridere, con versi strozzati. A quanto pareva 
trovavano molto spassose le battute di Spork. Fleg si girò verso il 
bosco. Poi si fermò e si voltò verso di noi. 

- Ah... - aggiunse con un ghigno perfido. - Buona fortuna. 

- Buona fortuna - disse anche Spork. Si infilò un dito nell’orbita 
cava e si grattò. 


Poi si girò e si incamminò goffamente dietro a Fleg. Le altre 
creature li seguirono. La terra tremò sotto i loro passi pesanti. In un 
attimo, ci ritrovammo soli, nella radura deserta. Guardai Nat. 

Altro che gioco! Quei mostri famelici battevano i boschi alla ricerca 
di qualche sventurato. E quando trovavano qualcuno... - Che cosa 
facciamo? - mi chiese Nat. - Chissà se hanno già divorato Pat. 
Potrebbero averlo trovato su un quadrato per il pasto premio... 0 
come accidenti si chiama. 

- E magari hanno trovato anche mamma e papà - mormorai. Nat 
sussultò, spaventato. 

- Deve pur esserci una zona franca! - dissi. - Come quando a casa 
giochiamo ad acchiapparci e ci rifugiamo sotto il portico. 

Nat deglutì nervosamente. - Ma quale potrebbe essere un posto 
sicuro, in questo bosco? 

Mi strinsi nelle spalle. - Non lo so - mormorai. 

- Potremmo chiedere una sospensione - suggeri Nat. - In tutti i 
giochi sono ammesse le sospensioni. 

- Ma questo è un gioco diverso. Qui ci giochiamo la vita - dissi 
piano. 

Le chiome degli alberi frusciavano. Il vento faceva sibilare le 
zucchette. Sentii un grugnito sommesso, poi la risata di un bestione, 
quella specie di conato disgustoso. Un crepitio di ramoscelli e un 
rumore di cespugli mossi... Poi un brontolio. 

- Ci conviene cominciare a giocare - disse Nat. - I mostri sembrano 
affamati. 
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- Ma come facciamo a giocare? - dissi, disperata. - Non abbiamo 
nessuna possibilità di vincere. Quei mostri sono in troppi, e noi 
non sappiamo nemmeno dov'è il Gullosalice. 

- E allora? - disse Nat. - Vuoi dire che non dobbiamo neanche 
provare a scappare? 

Le foglie di un ramo sopra le nostre teste frusciarono. Poi il ramo 
cominciò a oscillare e... Tunf! 

Balzando indietro, lanciai un urlo. Qualcosa di piccolo e marrone 
era caduto davanti ai miei piedi. Era uno di quegli strani animaletti 
simili ai procioni che avevamo visto poco prima. Emettendo un 
lieve gorgoglio, la creatura venne a strusciarsi contro una mia 
gamba. 

- Se non altro, questi non sono cattivi - osservò Nat, chinandosi per 
accarezzarlo. 

Ma non fece in tempo a finire la frase, che l’animaletto tentò di 
azzannare mio fratello, facendo schioccare le mandibole, dotate 
entrambe di due file di dentini aguzzi. 

- Ehili! - esclamò Nat, ritraendo la mano di scatto e raddrizzandosi. 
L’animale corse a rifugiarsi nel sottobosco e in un attimo sparì. Mio 
fratello degluti rumorosamente. 

- Accipicchia! - mormorò. - Che razza di bosco è questo? Possibile 
che non ci siano animali normali? 

- Shhh! - Mi portai un indice alle labbra e aggrottai la fronte. - 
Ascolta. 

- Non sento niente - disse Nat. 

- Appunto. 

I grugniti, i ringhi e i conati non si sentivano più. Sul bosco era 
calato il silenzio. 

Un silenzio di tomba. 


- Non possiamo più aspettare! - affermai. - Scappiamo! 

Così dicendo, presi Nat per mano. 

- Aspetta! - esclamò lui. - Da che parte andiamo? 

Mi guardai intorno. 

- Verso il ruscello - dissi. - Lo seguiremo per tornare da mamma e 
papà. Magari, lungo l’acqua, prima o poi sentiremo le loro voci. 

- Va bene - disse Nat. 

Attraversammo la radura come schegge e tornammo a inoltrarci fra 
gli alberi, che in quel punto erano molto fitti. Mi guardai in giro 
attentamente. 

- Di là! - dissi, puntando un braccio alla mia sinistra. 

- Perché? - mi chiese Nat. 

- Perché di sì - mi spazientii. - Da quella parte, fra i tronchi c’è più 
luce. Vuol dire che la vegetazione si dirada. Ti ricordi che vicino al 
ruscello c'erano meno alberi? 

Mi incamminai alla svelta nella direzione che avevo scelto. Nat mi 
seguì. 

Corremmo in silenzio per almeno un chilometro. In effetti, gli 
alberi cominciarono a diradarsi, cedendo il terreno a fitti arbusti. 

- Là! - dissi forte, fermandomi all’improvviso. Nat mi piombò 
addosso. - Lo vedi, il ruscello? 

- Evviva! Ce l’abbiamo fatta! - esultò mio fratello. Tirammo un 
sospiro di sollievo e ci demmo un cinque. L’entusiasmo ci riempì di 
energia. Ci fiondammo verso il corso d’acqua e lo raggiungemmo 
insieme. 

- E adesso? - disse Nat. 

- Andiamo ancora a sinistra - proposi. - Quando siamo partiti, 
avevamo il sole negli occhi. Adesso, quindi, dobbiamo averlo 
dietro le spalle. 

“Si!” mi dissi. “Ce l’abbiamo fatta!” Ero sicurissima di aver trovato 
la via del ritorno. Per ritrovare la radura dove mamma e papà 
avevano piantato la tenda, non dovevamo fare altro che seguire il 


corso d’acqua. 

- Cammina chino - dissi a Nat. - E cerca di non fare rumore. Non si 
sa mai... - I bestioni potevano essere sulle nostre tracce, ma preferii 
non dirlo. - E continua a guardarti in giro. Potremmo trovare Pat - 
aggiunsi. 

“Chissà se Pat è ancora nel bosco...” mi dissi. Mi auguravo che 
fosse riuscito a ritrovare mamma e papà. Però poteva essere 
ovunque. Magari era nascosto a poca distanza da noi. Poteva essere 
solo e terrorizzato. Il pensiero che Pat fosse in difficoltà mi fece 
sentire più coraggiosa. Dovevamo stare calmi e agire razionalmente 
per poter aiutare nostro fratello. 

Nat si chinò come me e, uno dietro l’altro, avanzammo lungo il 
ruscello, aprendoci un varco fra gli strani cespugli a ombrello che 
crescevano vicino all’acqua. 

Vedevo ancora i pesciolini blu argentato che nuotavano a pelo 
dell’acqua. Mentre osservavo i pesci, inciampai. Per non cadere, mi 
aggrappai a un cespuglio. Una grande foglia mi si ruppe in mano. 
Una linfa blu mi colò sulle dita. Oh, no! Un’altra macchia. 

Prima una gialla, poi una rossa e adesso una blu. 

- Ginger! Vieni qui! 

La voce di mio fratello mi fece sussultare. Lo raggiunsi di corsa. 
Nat mi indicò il terreno. Abbassai lo sguardo, allarmata. 

- Un’orma - dissi, aggrottando la fronte. Subito dopo, capii. - 
Evviva! - gridai. La suola dello scarpone di Nat copriva 
perfettamente l’impronta. Aveva le stesse dimensioni. 

- Pat! - esclamammo all’unisono. 

- E’ passato sicuramente di qui! - disse Nat, contentissimo. 

- Si! - gridai. Pat era riuscito a ritornare al ruscello. 

- Magari ha già ritrovato mamma e papà - ipotizzò Nat, tutto 
eccitato. - Seguiamo le sue impronte. 

Riprendemmo a camminare, più veloci. Già immaginavo mamma e 
papà che sorridevano vedendoci arrivare nella radura. Per un tratto, 


le orme di Pat seguirono il corso d’acqua, poi deviarono nel bosco. 
Continuammo a seguirle fra gli alberi e ci ritrovammo su uno 
stretto sentiero. A un certo punto, gli alberi si fecero molto fitti. Il 
fogliame era compatto, e così il sole scomparve alla nostra vista. 
L’aria divenne fredda e umida. A un tratto, sentii un grugnito 
familiare dietro di noi. La terra tremò. 

- I bestioni! - gridai. - Scappiamo! 

Diedi uno spintone a Nat che si era fermato, e insieme ci 
lanciammo lungo il sentiero, che piegava a destra e poi girava a 
sinistra. Ben presto, mi sentii completamente disorientata. I rami ci 
sferzavano la faccia. Aprirsi un varco nella vegetazione era difficile. 
Sopra le nostre teste, i rami oscillavano, lasciando cadere una 
pioggia di zucchette gialle. A un certo punto, qualcosa di caldo e 
umido mi si strinse intorno a un braccio. Mi liberai con uno 
strattone, ma subito mi sentii afferrare da un’altra cosa umida. 
Frano rampicanti. Grossi rampicanti gialli. Ce n’erano moltissimi 
attorcigliati ai rami degli alberi. Le lunghe liane penzolavano 
intorno a noi. Attorcigliandosi fra loro, tendevano spesse reti fra gli 
alberi. Alcune spazzavano il sentiero. Nat e io eravamo costretti a 
saltare e a contorcerci per poter passare. Fuggire in quelle 
condizioni era faticosissimo. Nat aveva il fiatone. Anche a me, 
ormai, mancava il respiro, e in più mi faceva male la milza. Avrei 
voluto fermarmi per riposare, ma non potevamo permettercelo. La 
terra tremava sotto i nostri piedi, e nel folto del bosco tuonavano 
urla selvagge. I bestioni ci stavano seguendo. E guadagnavano 
terreno. 

- Attenta! - gridò Nat. 

Vidi un intrico di rampicanti sul sentiero. Nat saltò e riuscì a 
passare dall’altra parte. Raccolsi le forze e mi concentrai. Poi 
spiccai un balzo. Purtroppo, non saltai abbastanza in alto. Le liane 
mi si attorcigliarono intorno alle caviglie, facendomi cadere. 

Altri grossi rampicanti gialli mi strinsero le gambe. Cercai di 


strapparmeli di dosso, agitandomi freneticamente. I rampicanti mi 
stringevano sempre più forte. Sempre più forte. 

- Nat! - gridai. - Aiutami! 

- Sono bloccato! - rispose mio fratello con la voce spezzata. - A... 
aluto, Ginger! 

Non potevo fare niente per lui. Non ero in grado di muovermi. Mi 
guardai le gambe. I rampicanti mi stringevano sempre di più, 
raccogliendosi in spire. Un altro tralcio mi avvolse la vita. Lo 
guardai, terrorizzata. Che cos’erano quelle cose luccicanti? 

Occhi? 

- Occhi! - gridai, sbalordita. Ma i rampicanti non hanno occhi! 
Soltanto in quel momento capii che cosa stavo guardando. Quelli 
che mi stringevano non erano affatto rampicanti. Erano serpenti. 
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Lanciai un urlo disperato. 

- Ginger! - gridò Nat, che si trovava a pochi passi da me. - Questi 
non sono rampicanti! Sono serpenti! 

- Lo so! 

Il serpente che mi avvolgeva la vita si srotolò e mi si arrampicò sul 
braccio destro. 

Fra coperto di scaglie ruvide. Inspirai profondamente. poi strinsi 
con la sinistra il corpo del rettile. Era caldo. Lo tirai con forza, 
cercando di togliermelo di dosso. 

Inutile. Il rettile mi strinse forte. I suoi gelidi occhietti mi fissavano. 
La sua lingua guizzava dentro e fuori dalla bocca. Sentii qualcosa 
che mi toccava una gamba. Abbassai lo sguardo: un altro serpente 
mi stava strisciando addosso. Avevo la fronte grondante di sudore. 
- Ginger! Aiuto! - gridò mio fratello. - Mi stanno stritolando! 

- Anche... anche a me! - balbettai. 

Mi voltai verso Nat. Aveva gli occhi fuori dalle orbite per il terrore. 
Si dimenava e gemeva, tentando disperatamente di liberarsi da 
quella stretta mortale. il serpente che mi si stava arrotolando 
intorno alla gamba tirò indietro la testa e mi serutò con due occhi 
gelidi e penetranti. 

Il serpente che avevo attorcigliato al braccio continuò a stringermi, 
finché mi si intorpidirono le dita. Intanto soffiava 
minacciosamente. E soffiava, soffiava... Sembrava non avere la 
minima fretta di mordermi. Tanto, non gli sarei scappata. 

- Vogliono ucciderci! - gridò Nat con voce strozzata. Non gli 
risposi. Sentivo sul collo una linguetta nervosa. Fredda. I rettili 
avevano la lingua fredda. E mi facevano il solletico. 

Strizzai le palpebre e trattenni il fiato. “Non mordetemi, per favore” 
li supplicai mentalmente. “Non mordetemi”. 


Un grugnito e un movimento fra i cespugli attrassero la mia 
attenzione. 

- Groouggggh! 

Fleg saltò fuori dagli arbusti e ci guardò con aria interrogativa. 
Sussultai. Fleg si dovette rendere conto della presenza dei serpenti, 
perché sgranò gli occhi stupito. 

- Doppi occhi di serpente! - esclamò. Tremando come una foglia, 
lo guardai sconvolta. 

Doppi occhi di serpente? Era qualcosa di buono... o di cattivo? 
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- Congratulazioni! Doppi occhi di serpente! - gridò Fleg. Poi scosse 
la testa con aria stupita. - E dicevate di non aver mai giocato a 
questo gioco prima d’ora! 

I serpenti continuavano ad avvolgermi nelle loro spire. Guardai il 
bestione. 

- Di che cosa stai parlando? - gli chiesi con voce soffocata. 

- Venti punti... Ecco di che cosa sto parlando - grugnì il mostro. - 
Mi conviene impegnarmi, altrimenti vincerete voi! 

- Ma chi pensa a vincere? - gridai. - Non riusciamo a respirare! 
Toglici di dosso questi serpenti! 

- Toglierveli di dosso? - Fleg scoppiò in una risata fragorosa 
facendo tremolare la sua pappagorgia. - Buona questa! 

- Parliamo sul serio! - sbraitò Nat. - Levaceli di dosso! 

Fleg sembrò confuso. - Perché? - volle sapere. - Potrebbero 
mordervi. 

- Lo sappiamo! - gridai. - Aiutaci... per favore! 

I serpenti fecero saettare le linguette biforcute sulla mia guancia. 
Sentii un nodo allo stomaco. 

- Ma se vi mordono, potete aggiudicarvi un Triplo Sibilante - ci 
spiegò Fleg sorridendo. - Vale sessanta punti! 

Farsi mordere per guadagnare punti... Che razza di gioco! 

- Non ci interessa niente dei punti! - gridai. - Liberaci da questi 
rettili. Subito! 

Fleg si strinse nelle spalle. - Va bene. - Venne prima da me. Poi 
infilò un artiglio sotto il serpente che avevo attorcigliato intorno al 
braccio. - Bisogna avere delle unghie perfettamente curate per fare 
le cose come si deve - si vantò. A quel punto, fece scorrere 
l’artiglio sulla pelle del serpente. 

Sentii che 1l rettile allentava la presa. 


- Questi simpaticoni soffrono il solletico - ci spiegò Fleg. Poi 
afferrò il serpente e lo gettò fra 1 cespugli. Solleticò l’altro e mi 
liberò la gamba. Poi andò da Nat e seguì la stessa procedura. 
Quando ebbe finito, Fleg si allontanò a grandi balzi verso il bosco. 
Mi alzai in piedi a fatica e mi massaggiai le braccia e le gambe. Ero 
piena di dolori e di pruriti. sapevo che avrei ritrovato quei serpenti 
nei miei incubi! 

L’orrendo Fleg fece capolino da dietro un albero. 

- Potevi toccarmi - gridò, guardandomi. - Peggio per te! 

Aprì la bocca e rise sgangheratamente. Poi si inoltrò fra gli alberi e 
scomparve. 

Guardai incredula il punto in cui il mostro si trovava solo un attimo 
prima. 

- Ha detto che potevi toccarlo! - esclamò Nat. - Ho capito! È come 
quando si gioca a “Ce l’hai tu”. Le regole sono facilissime, Ginger. 
- Si voltò verso di me. - Se tocchi un bestione, non ce l’hai più tu. 
E così non sarai più la Bestia che viene da est! 

Dopo quelle parole, Nat si lanciò all’inseguimento di Fleg. 

- Aspetta, Nat! - gridai, seguendolo. 

Ad un tratto posai il piede su qualcosa di duro. Guardai in basso. 
Vidi una pietra arancione. 

- Nat! Fermati! - urlai. Raccolsi la pietra e la lanciai verso mio 
fratello. - Ehi...! 

Fermati! 

Mi guardai la mano. Colorata. Mi era rimasta una macchia 
arancione sulle dita. La pietra colpì un tronco. Nat si fermò e si 
girò. 

- Perché mi tiri 1 sassi? - gridò. 

- Perché voglio che ti fermi! - risposi. 

- Senti, Ginger - disse lui in tono concitato - devi toccare un 
bestione. Costi quel che costi. È l’unico modo per vincere la gara e 
sopravvivere. 


- Non credo proprio - dissi, cercando di restare calma. 

Nat aggrottò la fronte, irritato. - Ma che ti succede? Si tratta 
semplicemente di giocare a “Ce l’hai tu”. 

- No - obiettai. - Questo non ha niente a che vedere con il gioco che 
conosciamo. 

Guarda li - e indicai verso terra. 

Nat mi raggiunse e guardò quello che gli stavo mostrando. 

- Che cosa sono? - mormorò, sgranando gli occhi. 
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- Ossa - risposi a bassa voce. - Un mucchietto di ossa di qualche 
animale. 

Le osservammo attentamente. Le ossa brillavano sotto la luce del 
sole. 

Pulitissime. 

- Non noti nient'altro? - chiesi a mio fratello, indicandogli la terra 
intorno ai resti dell’animale. 

- Che cosa dovrei notare? - mi chiese, inarcando le sopracciglia. 

- L’erba è marrone - risposi. - Siamo su un quadrato marrone. Area 
Pasto Premio... Nat degluti. 

- E’ stato un bestione a mangiare qui - mormorò. - Qualunque 
specialità ci fosse sul menu. 

Strinsi le braccia al petto. 

- Questo gioco non assomiglia affatto a “Ce l’hai tu”, Nat - dissi in 
tono serio. 

Non riuscivo a distogliere lo sguardo dai resti del povero animale. - 
Questo è un gioco mortale. 

- Sì, ma soltanto per chi perde - osservò Nat. - Ginger, abbiamo 
appena incrociato Fleg, e lui ci ha aiutato. 

- E allora? - dissi. 

- Allora lo costringeremo ad aiutarci di nuovo. 

- Ecome facciamo? 

Nat sorrise. - Facile. Lo inganneremo. Faremo finta di aver bisogno 
di aiuto. Gli diremo che hai addosso un altro serpente o qualcosa 
del genere. 

- Ma sei impazzito? - dissi, alzando gli occhi al cielo. - Non ho 
nessuna voglia di rivedere quel mostro. No, No. Non pensarci 
nemmeno. 

Nat mi afferrò per un braccio. 


- Ti dico che funzionerà. Tu chiedi aiuto urlando. Fleg si avvicina. 
Allora salti su e lo tocchi. E così la Bestia che viene da est è lui. 
Facile, no? 

Nat fece schioccare le dita. Scossi la testa. 

- Non ci penso nemmeno. Adesso cerco il ruscello e me ne vado. 

- Ma perché sei così testarda? - disse mio fratello. 

- Perché ce l’ho io! - gridai. - Sarò io il pasto con cui si concluderà 
questo stupido gioco! 

- Se... senti - balbettò Nat - sono sicuro che, se solo ci provassimo, 
avremmo buone probabilità di vincere. 

Inspirai ed espirai a fondo un paio di volte e cercai di allontanare il 
panico. 

- Va bene - dissi. - Va bene. Va bene. Ci provo. Che cosa devo fare? 
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Nat mi sorrise. - Facciamo così. Mi arrampico su un tronco - mi 
disse - così dall’alto vedo i nascondigli dei bestioni. 

Alzai lo sguardo verso gli alti alberi frondosi riflettendo sulla 
proposta di Nat. 

Avevamo bisogno di trovare uno di quei mostri. Uno qualsiasi. 

- Va bene - acconsenti. - Ma scendi alla svelta, mi raccomando. 

Nat scrutò gli alberi alla ricerca di quello più robusto e facile da 
scalare. 

- Quello là - disse dopo qualche secondo di incertezza. L'albero 
prescelto era molto alto e aveva decine e decine di rami robusti, 
posti perpendicolarmente rispetto al tronco. A metà di ogni ramo 
cera un grande nodo e poi, verso l’estremità, tante foglioline 
dorate. Il tronco sembrava forte, o almeno abbastanza robusto da 
sopportare il peso di mio fratello. 

- Arriverò in cima in un batter d’occhi - mi assicurò Nat. - Sarà 
facile come salire una scala a pioli. Da lassù vedrò tutto. 

L’avrei aspettato alla base del tronco. Nat appoggiò un piede sul 
ramo più basso, si aggrappò al tronco e si sollevò. E così cominciò 
a salire. Lentamente, ma senza mai fermarsi. 

- Vedi niente? - gli gridai, ansiosa. 

- Vedo un nido strano - mi gridò lui. - Con tre uova enormi. 

- Ei bestioni? - urlai. - Ce n’è qualcuno in vista? 

- Non ancora - rispose mio fratello, continuando ad arrampicarsi. 
Dopo qualche secondo, non lo vidi più. 

- Nat! Mi senti? - gridai. Mi portai le mani alla bocca a mo’ di 
altoparlante. - Nat! 

Dove sei? Rispondimi! 

Girai di corsa intorno all’albero, guardando in alto, fra i rami. 
Finalmente vidi mio fratello, ormai molto vicino alla cima. Si 


muoveva con estrema cautela. Lo vidi staccarsi da un ramo e issarsi 
su quello sopra. La parte superiore del tronco. oscillò 
pericolosamente. Trattenni il fiato. Forse non era stata un’idea 
geniale. Non volevo nemmeno pensare  all’eventualità di 
arrampicarmi per soccorrere mio fratello. 

- Nat! - urlai. Con tutto quel gridare, mi faceva male la gola. - Stai 
attento! 

Se un attimo prima il tronco oscillava leggermente, ora mostrava un 
movimento decisamente più accentuato. L’oscillazione divenne 
spaventosa. Qualche frammento di corteccia si staccò dal tronco e 
cadde in lente spirali fino a terra. I rami dondolavano in modo 
impressionante. A un tratto, cominciarono a piegarsi a metà. Sì, si 
piegarono in corrispondenza dei nodi. 

Li guardai, allibita. Mi ricordavano qualcosa... Qualcosa di 
semplice e familiare. 

“Braccia” mi dissi. “Questi rami si muovono come braccia. I nodi 
corrispondono ai gomiti. Ma che cosa succede?” Battei le palpebre. 
Quello che vedevo era vero oppure era frutto di un’allucinazione? 
Sembrava quasi che i rami cercassero di afferrare qualcosa. 
Cercavano di prendere mio fratello! 

- Nat! - gridai. Lo guardai. Si stava aggrappando a un ramo sottile. 

- Nat! - urlai. Poi cominciai a correre intorno al tronco e a battere 
disperatamente i pugni sulla corteccia. - Nat! Scendi! - sbraitai. - 
Quest’albero è vivo! 
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Nat abbassò lo sguardo verso di me. 

- Che cosa c’è? - mi gridò. 

- Scendi! - urlai. - I rami... Troppo tardi. I rami più alti afferrarono 
le braccia di mio fratello e gliele premettero contro i fianchi. Lo 
vidi sussultare, sconvolto. Altri rami si piegarono scattando verso 
di lui e lo schiaffeggiarono. Lo schiaffeggiarono e lo frustarono. 

- Ginger! - gridò. - Aiutami! 

Che cosa potevo fare? Rimasi a guardare paralizzata due rami più 
bassi che si tendevano verso Nat. Quelli superiori lo passarono a 
quelli inferiori. I rami gli si strinsero intorno, abbracciandolo forte. 

‘Non è possibile!” mi dissi. “Non può essere vero!” I piedi di Nat 
ciondolavano per aria. 

- Lasciami andare! - sbraitò, cominciando a dibattersi e a scalciare 
come un forsennato. - Lasciami andareeeeeeeee! 

Altri rami si piegarono e poi si tesero verso di lui, afferrandolo. 
Altri lo sferzarono con violenza. Intanto Nat veniva fatto scendere 
sempre di più, verso la metà del tronco, dove i rami erano più fitti, 
dove le braccia di quella creatura mostruosa erano più forti... Nat 
sbraitava e scalciava senza sosta. Altri rami si strinsero intorno alle 
sue gambe. Non potevo arrampicarmi per aiutarlo. Tutti i rami si 
muovevano freneticamente. 

Anche quelli più piccoli che non potevano raggiungerlo si 
tendevano verso di lui. C’era una ferocia incredibile in quei 
movimenti isterici. 

Mentre osservavo quella scena terribile senza sapere che cosa fare, i 
rami più grossi trascinarono Nat fino alla metà del tronco. A quel 
punto, mio fratello scomparve. 

- Aiuto! - lo sentii lamentarsi con voce strozzata. - Ginger, 
alutami... L’albero mi vuole divorare! 


Dovevo assolutamente fare qualcosa. Non potevo non intervenire. 
Dovevo strapparlo a quell’albero mostruoso. Ma come? Eravamo 
sfuggiti ai serpenti. dovevamo sconfiggere anche quei rami 
assassini. Se soltanto... “Ci sono!” pensai. Mi era venuta un’idea 
assurda, ma forse si sarebbe rivelata efficace. 

‘“Se quest’albero è vivo” pensai ‘forse prova qualche sensazione. E 
se prova qualche sensazione, potrebbe soffrire il solletico, come i 
serpenti!” - Ginger! Aiuto! 

Le invocazioni di Nat erano sempre più deboli. Non mi restava 
molto tempo. Mi avvicinai al tronco. Un ramo si abbassò 
bruscamente e mi schiaffeggiò. Balzai indietro. 

Poi cominciai a girare intorno all’albero. Un altro grosso ramo 
cercò di sferzarmi, ma mi abbassai in tempo per schivarlo. A quel 
punto tesi un braccio e cominciai a solleticare la ruvida corteccia. 
In un primo momento, usai soltanto una mano, poi entrambe. 

Fra un brivido quello che avevo avvertito? L'albero aveva tremato? 
O me l’ero immaginato? 

“Ti prego!” pensai. “Lascia mio fratello, ti scongiuro!” Ero 
disperata e solleticavo la corteccia furiosamente. 

- Nat! - gridai, preoccupata. - Nat! MI senti? 

Silenzio. 

- Nat? Nat? 

Nessuna risposta. 
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Non mi arresi. Continuai a solleticare il tronco freneticamente. 
L'albero si scosse. 

Cominciarono a cadere innumerevoli foglie, che mi si posarono 
sulla testa e sulle braccia. Solleticavo sempre più freneticamente, 
tanto che i rami cominciarono a oscillare sempre di più fino ad 
agitarsi selvaggiamente. Il tronco si contorceva, disperato. 

“Ce l’ho fatta!” pensai, eccitata e felice. “Funziona! L'albero soffre 
i] solletico! Lo farò crollare!” Mi accanii ancora di più sulla scabra 
corteccia. Il tronco si dimenava senza sosta sotto le mie dita. Alzai 
lo sguardo. Fra le foglie, vidi penzolare le scarpe di Nat. Poi le 
gambe. Le braccia. E la faccia. I rami intanto continuavano a 
scuotersi e a fremere. 

Finalmente, mio fratello riuscì a liberarsi dalla morsa che lo 
stringeva e, con abili mosse, cominciò a scendere. 

- Sbrigati! - gli gridai. - Non ce la faccio più! Salta! 

Nat fece il possibile per scendere più in fretta. 

- Eccomi! - disse dopo qualche secondo. Si staccò dal tronco e 
balzò giù atterrando davanti ai miei piedi. - Complimenti, Ginger! 
Lo presi per mano e insieme filammo via come due schegge. Giunti 
a distanza di sicurezza, ci fermammo a riprendere fiato. Nat si passò 
le mani fra 1 capelli per rimuovere foglie e pezzetti di ramoscelli. 

- Ho visto alcuni bestioni - mi disse. 

- Oh, No... ancora! 

Per un attimo, il terrore di quella incredibile esperienza mi aveva 
fatto dimenticare il gioco mortale a cui stavamo partecipando. 

- Erano in tre - proseguì Nat. - Fleg, Spork e un altro con la coda 
mozza. Da quella parte - aggiunse puntando un braccio verso la sua 
destra. 

- Che cosa facevano? - gli chiesi. 


- Erano nascosti dietro un grande masso grigio. Puoi raggiungerli 
facilmente senza farti sentire. 

- Sì, facile... - dissi, alzando gli occhi al cielo. - Facilissimo! 

- Ti dico che puoi farcela - insistette Nat, inchiodandomi con lo 
sguardo. - Sono sicuro che sei capace, Ginger. 

Così. Nat aprì la strada in direzione dei bestioni. Senza fiatare, ci 
inoltrammo nel bosco. Il cielo si stava ingrigendo e l’aria era più 
fresca. Presto sarebbe calata la sera. Il sole sarebbe tramontato 
dietro il Gullosalice. Mi augurai di avere tempo a sufficienza. 

- Ecco il masso! - bisbigliò Nat. - E° quello là. 

Vidi una piccola radura piatta, al centro della quale si ergeva un 
enorme masso grigio e scabro. Era grande abbastanza per 
nascondere una quindicina di bestioni. I battiti del mio cuore 
accelerarono. 

- Vai. Io mi nascondo qui dietro - sussurrò Nat. 

Lo vidi acquattarsi dietro un grande cespuglio e lo seguii. Non 
avevo il coraggio di affrontare da sola i mostri dal pelo blu. Mi 
chinai e mi allacciai una stringa, cercando di non badare alla strana 
sensazione che provavo allo stomaco. 

- Raggiungili senza farti sentire - bisbigliò mio fratello. 

- Vieni con me - gli dissi con aria supplichevole. 

Nat scosse la testa. - In due rischiamo di fare rumore - affermò. - Ti 
conviene andarci da sola. È più sicuro. 

Non potevo negarlo: aveva ragione. 

“Tanto è facile” pensai, cercando di farmi coraggio. “I bestioni non 
si aspettano di vedermi comparire. Devo solo coglierli alla 
sprovvista e toccarne uno.” Avvertii un brivido di eccitazione. 
Sentivo che potevo farcela. Così, finalmente, quel gioco atroce 
sarebbe finito e noi saremmo stati salvi. Inspirai profondamente. 

- Chi è fuori è fuori, chi è sotto è sotto - sussurrai. 

Mi incamminai a passi felpati verso il masso. Mi voltai e mi guardai 
alle spalle. 


Nat fece capolino da sopra il cespuglio e mi mostrò un pollice per 
incoraggiarmi. Ancora qualche passo e avrei raggiunto la roccia. 
Trattenni il fiato. Il masso grigio si ergeva davanti a me. Allungai 
un braccio. Le mie dita tremarono per il nervosismo. 

Feci gli ultimi passi e, con un balzo, raggiunsi il nascondiglio dei 
bestioni. 

- Toccato! - gridai. - Ce l’hai tu! 


18 


Le mie dita non sfiorarono altro che aria. I bestioni non c'erano 
più! Non ne era rimasto nemmeno uno. Per terra c’era soltanto un 
piccolo cumulo di zucchette spaccate. 

Incredula, battei ripetutamente le palpebre. Poi, di corsa, feci un 
giro intorno alla roccia. Inutile. No c’era proprio nessun mostro 
dalla pelliccia blu. Se n’erano andati tutti e tre. 

- Nat! - gridai. - Nat! 

Mio fratello mi raggiunse a passo svelto. - Cos’è successo? 

- Non è successo un bel niente. Sono spariti tutti - gli dissi. - E 
adesso? 

- Ehi! - sbottò Nat. - Non è mica colpa mia! 

Lo guardai con aria smarrita. Ero delusa e spaventata. Una folata di 
vento spazzò la piccola radura. Guardai il cielo. L’azzurro grigiastro 
era solcato da venature rosa. Il sole stava tramontando. Sentii un 
nodo alla gola. 

- Sono spacciata - mormorai. 

Nat scosse la testa. - Sai che cosa ci serve? - mi chiese. 

- No. Che cosa? - dissi. 

- Ci serve un alt ro piano. 

Scoppia a ridere. Che fratello intelligente! 

Nat si appoggiò al masso. - Che pietra sarà? - disse. 

- Una pietra strana come tutto quello che c’è in questo posto - 
risposi. 

Nat la guardò attentamente. - C°è qualcosa che cresce sulla sua 
superficie - osservò. 

- Non toccare! - lo avvertii. Dire a mio fratello di non fare qualcosa 
gli fa soltanto venire voglia di farla. Così, Nat infilò un dito in un 
foro del masso. Subito dopo lo ritrasse. 

- Che cosa succede? - gridai. 


Il masso sbuffò in una nube di fumo grigio. BUUUUUVUUMMM! 

Ci chinammo, tappandoci le orecchie con le mani. L'esplosione fu 
fragorosissima. 

Sembrava che fossero scoppiati migliaia di petardi. Il masso 
continuò ad emanare denso fumo grigio. Vedevo Nat a malapena. 
Cominciai a tossire. I miei occhi bruciavano. Il fumo invase la 
radura e poi si alzò sopra gli alberi. Nel giro di qualche secondo, 
venne spazzato via dal vento. 

Vidi Fleg nella radura. Dietro di lui ecco Spork, che si grattava 
l’orbita cava. 

Arrivò un altro bestione. E poi un altro ancora. I loro inquietanti 
occhi verdi a biglia erano fissi su di noi. 

- Hai toccato la Roccia Penalizzante! - affermò Fleg. 

Nat avanzò un passo verso di me. - Che cosa? 

Fleg fece un cenno al bestione con la coda mozza. 

- Prendilo, Glib - grugnì. 

L'espressione di Glib si fece truce. Strabuzzando gli occhi, si 
avvicinò a Nat e tese un braccio verso di lui. 

- Aspetta! Fermo! - gridai. - Nat non sapeva niente della punizione! 
- Non vale! Non vale! - gridò Nat. 

I bestioni ignorarono le nostre proteste. Glib afferrò Nat per le 
spalle e lo alzò da terra. 

- Andiamo - grugni. Poi lo sollevò ancora di più e finse di lasciarlo 
cadere. Nat lanciò un urlo di terrore. Fra Glib e gli altri mostri dal 
pelo blu si fu uno scoppio di conati di vomito e di battiti di mani. 
Evidentemente, erano molto divertiti dalla reazione di mio fratello. 

- Basta! Smettetela! - gridai. - Lasciatelo andare! 

- Andiamo! - grugnirono i bestioni, senza darmi retta. - Andiamo! 
Andiamo! 

Andiamo! - cantilenarono, battendo le mani tutti insieme. 

Guardai Fleg con aria truce. - Digli di mettere giù mio fratello. 

- Ha toccato la Roccia Penalizzante - mi spiegò lui. - Quindi deve 


essere punito. 

- Ma noi non lo sapevamo! - protestai. - Non conosciamo nessuna 
delle vostre stupide regole! Non è giusto! 

Disperata, cercai di afferrare le gambe penzolanti di Nat. 

- Fammi vedere la mano - mi disse Fleg. Poi me la prese con un 
gesto rude e se la avvicinò agli occhi. Osservò con attenzione il mio 
palmo. - I colori del Nubloff! - esclamò, sbalordito. Poi mi squadrò 
con aria inquisitoria. - Sono cinquanta punti. Non credere di farmi 
fesso. Tu questo gioco lo conosci. Sai benissimo quali sono le 
regole. 

Mi guardai la mano. Il giallo della linfa del ramo, il blu della foglia 
e l’arancione del sasso. I colori del Nubloff? 

- Ma... ma... - balbettai. - Non li ho cercati, questi colori. Mi sono 
sporcata accidentalmente. 

Fleg e Spork si lanciarono un’occhiata. - Andiamo - disse Fleg in 
tono deciso, facendo un cenno a Glib. Glib si gettò Nat in spalla e si 
inoltrò fra gli alberi insieme a Fleg. Gli altri bestioni blu li 
seguirono a passi pesanti. 

- Ginger! - gridò Nat, mentre i mostri lo portavano via. 

Seguli il gruppo senza esitare, ma non aveva idea di come avrei 
potuto aiutare mio fratello. 

- Fermatevi! Dove lo portate? - sbraitai. - Che cosa volete fargli? 
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Nessuno mi rispose. Continuai a seguirli lungo un ampio sentiero 
costeggiato da grandi massi. Si trattava di altre rocce penalizzanti? 
Per evitare di toccarle, procedetti restando al centro della pista. 

I bestioni si fermarono davanti all’ingresso di una galleria scavata 
nel fianco di una roccia enorme. Chinando la testa, entrarono in 
fretta nell’altro. Li seguii con un batticuore tremendo. 

- Ginger! 

L’invocazione di Nat echeggiò fra le pareti di pietra. I bestioni 
grugnivano, borbottavano e farfugliavano, eccitati. Alcuni 
procedevano battendo le zampe sulla volta della galleria. Tutto 
tremava spaventosamente. Le pareti, la volta, il terreno... - Nat! - 
urlai, ma il frastuono soffocò la mia voce. 

Seguli 1 bestioni lungo la galleria, che a un certo punto si aprì su 
una radura. 

- E quello... che cos'è? - domandai, perplessa. 

AI centro della radura c’era una grande gabbia di legno appesa a un 
albero. 

Sembrava un’enorme voliera. Su un fianco c’era un portello. Sopra 
l’apertura lessi una scritta: GABBIA DELLA PUNIZIONE. 

Glib sollevò Nat e, con abili movimenti, cominciò a farlo ruotare 
sopra la propria testa, di fronte agli sguardi divertiti dei compagni. 
Nat urlava, disperato. Spork e gli altri bestioni batterono i piedi e 
applaudirono, emettendo disgustosi conati di vomito. 

- No! - gridai. - Smettetela! 

- Bisogna metterlo in gabbia - dichiarò Fleg. - Ha toccato la Roccia 
Penalizzante. 

Le regole vanno rispettate. 

Glib gettò Nat nella grande gabbia e chiuse la porta con un colpo 
secco. A quel punto, Fleg infilò un ramo nel chiavistello di legno. 


Mio fratello sporse le braccia dagli spazi fra le assi. 

- Ginger! - gridò. - Aiutami! Fammi uscire di qui! 

La Gabbia della Punizione cominciò a oscillare. 

- Stai tranquilla, Nat - gli dissi. - Adesso ci penso 10. 

Rabbrividii. Chiuso in quella prigione, Nat mi sembrava così 
piccolo e indifeso... - Non potete lasciarlo lì dentro per sempre - 
dissi a Fleg. - Quando lo farete uscire? 

- Quando sarà ora di mangiarlo - mi rispose Fleg in tono 
falsamente cortese. 
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- Ma sono io la Bestia che viene da est! - protestai. - Avevate detto 
che avreste mangiato me! - aggiunsi, facendo un passo verso Fleg. 

- Anche i giocatori che finiscono nella Gabbia della Punizione 
vengono divorati - affermò il mostro dal pelo blu con una smorfia 
sprezzante. - Non far finta di essertene dimenticata. Lo sanno tutti. 
È una regola fondamentale. 

- Ma deve esserci un modo per farlo uscire! - dissi testardamente, 
avvicinandomi ancora di più al bestione. 

- Sì, deve mangiare una Tarantola in Fuga Libera - mi spiegò Fleg, 
grattandosi la pappagorgia. 

- Cosa? Deve mangiare una tarantola? - domandai, facendo un altro 
passo verso il bestione. 

Fleg sgranò gli occhi a biglia. - Non far finta di non saperlo - disse, 
cominciando a girarsi. 

Mi avventai sul suo petto peloso e lo colpii con forza. 

- Ce l’hai tu! - gridai, e alzai i pugni in segno di vittoria. - Ti ho 
toccato! 

Fleg inarcò un sopracciglio. - Mi dispiace - disse in tono calmo. - 
Avevo stabilito una pausa. Non vale. 

- No! - protestai. - Non è giusto! Non vale cambiare continuamente 
le regole! 

- Ma io non le sto cambiando. Le regole sono regole e vanno 
rispettate - affermò Fleg. Poi alzò una zampa e toccò il ramo 
infilato nel chiavistello della gabbia. Il portello era chiuso bene. 

- Riprovaci - grugnì Spork. - Puoi fare un altro tentativo. 

Tutti i bestioni annuirono, ghignando e borbottando, visibilmente 
divertiti. Il gioco ricominciava. Facendo tremare la terra, i mostri si 
allontanarono di corsa dalla radura. 

- Ginger! - mi chiamò Nat con voce implorante. Poi batté i pugni 


sulle assi della gabbia. - Fammi uscire di qui! 

Alzai gli occhi verso di lui, sconsolata. Non ero in grado di 
raggiungerlo. Lui mi guardava dalle fessure fra le assi. I capelli 
castani gli cadevano sugli occhi. 

- Fai qualcosa - mi supplicò. 

- Adesso ci riprovo - dissi. La situazione era davvero disperata. 

- Li vedi? - gli chiesi. - Da che parte sono andati? 

Nat alzò un braccio e puntò l’indice. - Da quella parte. Vedo alcuni 
bestioni che cercano di nascondersi. 

- Torno appena posso - gli assicurai. - Prima ne devo toccare uno. 
Cercai di mostrarmi sicura. In realtà mi sarebbe piaciuto credere 
alle mie parole. 

- Sbrigati, per favore! - mi disse Nat. 

Una folata di vento spazzò la radura, facendo oscillare la gabbia. 
Nat si rannicchiò e strinse le ginocchia al petto. Gli lanciai 
un’ultima occhiata e poi mi allontanai di corsa. 

Lunghe ombre solcavano il terreno. Guardai il cielo. Le striature 
arancioni stavano diventando rosa. Era la fase finale del tramonto. 
Mi inoltrai nel bosco ormai scuro. 

Mentre procedevo, sentivo rumori di animaletti che si muovevano 
rapidi sulle foglie secche e sui ramoscelli per rientrare nelle tane 
prima che fosse completamente buio. 

Tornavano a casa. Al sicuro. 

Il vento ululava forte fra gli alberi. A un tratto, inciampai e per 
poco non caddi su un ceppo marcescente. Il bosco sembrava 
stringersi intorno a me. Ma ecco che vidi un bestione nascosto 
malamente dietro un cespuglio. Era ingobbito, con le spalle curve e 
alzava e abbassava la testa ritmicamente. Dormiva. 

“E° la volta buona!” mi dissi. Mi mossi lentamente verso il 
cespuglio. Il mostro cambiò posizione. Mi fermai e trattenni il fiato. 
Il bestione continuò a dormire, pacifico. 

“Ecco. È il momento giusto. Fra un attimo, non sarò più la Bestia 


che viene da est.” Mi buttai in avanti... e sussultai. Non avevo più 
la terra sotto i piedi. Niente. Dove prima c’era il sottobosco, non 
c’era più niente. Soltanto aria. Precipitai come un sasso gettato in 
un pozzo. Giù... giù... giù... In quella caduta senza fine, gridai 
come un’ossessa. 
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Caddi pesantemente per terra battendo forte una spalla contro una 
pietra affilata. 

Gridai e mi massaggiai la parte dolorante. Poi, riprendendo fiato a 
fatica, mi drizzai a sedere e mi guardai in giro. Fra troppo buio. 
Non vedevo niente. 

“Il gioco è finito” pensai. “Ho perso”. 

- Ehi! C'è nessuno là sopra? - gridai. - Qualcuno mi sente? 

Rimasi immobile ad ascoltare. Silenzio. 

A fatica, mi alzai in piedi. Mi faceva male la spalla. Per evitare che 
sl irrigidisse, ruotai il braccio un paio di volte. Poi tastai le pareti. 
Terra compatta. Mi trovavo in una fossa come quelle scavate per 
intrappolare gli animali. E l’animale in trappola, stavolta, ero 10. 
Feci correre le mani sulle pareti di terra nella speranza di trovare 
qualche appiglio per uscire dalla buca. 

Ehi! Che cos’avevo toccato? C’era qualcosa di freddo che spuntava 
dalla terra. 

Strinsi i denti e mi sforzai di toccare di nuovo quella cosa strana. 
Fra solida... “Una radice!” pensai. “E non è viva...” Toccai più in 
alto. Dalla terra spuntavano un sacco di radici. Ne sentii anche 
alzandomi in punta di piedi. Perfetto! Alzai un piede e lo appoggiai 
sulla radice più bassa, che non cedette sotto il mio peso. Avrei 
usato le radici come pioli per uscire dalla fossa! 

Afferrai una radice alta e mi issai sulla parete. Sentii franare la 
terra. Mi premetti contro la parete mentre la terra cadeva dall’alto 
del pozzo, colpendomi la faccia. Strizzai le palpebre e aspettai che 
la frana finisse. Poi ricominciai ad arrampicarmi. Quanto tempo 
avevo ancora a disposizione? Quanto mancava al tramonto? 

La spalla mi faceva davvero male, ma non potevo arrendermi. Mi 
riposai per qualche istante, poi ripresi a salire. 


Crac! La radice su cui avevo posato il piede destro si ruppe. Rimasi 
con la gamba penzoloni. 

Crac! Si spezzò anche la radice a cui mi ero aggrappata con la mano 
destra. 

- Oooh! - gridai mentre cadevo. Atterrai con un tonfo sordo sul 
fondo della buca. 

Rimasi immobile per qualche secondo, cercando di riprendere 
fiato. 

Alzai lo sguardo. Sopra la bocca del pozzo comparve un lembo di 
cielo di un rosa ormai pallido. In quell’ultimo sprazzo di luce fioca 
mi guardai in giro e vidi le inutili radici che spuntavano dalle pareti 
di terra. Abbassai lo sguardo. 

Oh, no! La luce fioca mi permise di vedere il suolo su cui mi 
trovavo. Era marrone. E quadrato. Un’Area Pasto Premio! 

Fro in trappola. In trappola in un’Area Pasto Premio. I bestioni 
avrebbero potuto mangiarmi in qualsiasi momento. Rimasi 
paralizzata dalla paura. All’improvviso, sentii un rumore di passi. 
Mi acquattai in un angolo della buca e premetti la schiena contro la 
terra. 

- Qui! - grugnì Fleg. - Eccola! È finita qui sotto! 
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In cima alla buca comparve il muso di Fleg con la pappagorgia 
tremolante. Mi sentii trafiggere dal suo sguardo. 

- Ti ho trovato! - gridò. 

Ecco Spork al suo fianco. Ghignando, il secondo bestione si lasciò 
colare dalla bocca una disgustosa bava gialla che cadde vicinissimo 
a uno dei miei scarponi. 

- Mmmmm! Che buon odorino viene su! - grugnì Spork. - Ho una 
faaaaaame! 

Glib fece capolino fra Fleg e Spork. Guardandomi, schioccò le 
labbra. Poi sentii gorgogliare il suo stomaco. 

- Finalmente! - grugnì Spork. - Tiriamola fuori! È ora di mangiare! 
Mi coprii la faccia con le mani. 

- Vi prego, non fatemi del male! - li supplicai. - Io non vi ho fatto 
niente! 

Fleg si strinse nelle spalle. - Quando si gioca, a volte si vince, a 
volte si perde. 

Spork e Glib si chinarono e tesero le zampe verso di me, cercando 
di afferrarmi. 

Premetti più forte la schiena contro la parete della buca. 

- Vi prego - li implorai. - Andate via. Lasciatemi in pace. Avete 
vinto voi. Va bene? Vi regalo i miei punti. 

- I punti non si possono regalare - disse Fleg in tono severo. - Lo 
sal benissimo. 

Gli altri due annuirono grugnendo e tesero di nuovo le zampe verso 
di me. Scrutai il fondo della buca. Avevo bisogno di un’arma. Una 
radice? Ne afferrai una grossa che spuntava dalla terra vicino a me 
e la strappal. 

- State indietro! - gridai, cercando di colpire le zampe dei mostri 
blu. I bestioni si presero a pacche sulle spalle e scoppiarono a 


ridere. 

- Vi pentirete di quello che state facendo! - li minacciai. 

Ma chi credevo di prendere in giro? Con quella stupida radice non 
potevo certo difendermi da quei colossi affamati. Non potevo 
illudermi. Ero la Bestia che viene da est: la loro cena. 

Fleg si chinò sulla buca e ringhiò minacciosamente. La sua zampa 
pelosa scese verso di me, pronta a ghermirmi. La schivai, 
schiacciandomi al suolo, ma mentre mi abbassavo, gli artigli del 
bestione mi graffiarono il collo. Mi scostai. 

“Se solo potessi scavare una galleria come una talpa...” pensai. 

La zampa di Fleg sferzò l’aria a pochi centimetri dalla mia faccia. 

- Smettila di spostarti! - grugnì, irritato. - Mi fai soltanto venire più 
fame! 

- Ma non è giusto! - protestai. 

Fleg guardò Spork e Glib. - Sono stufo - si lamentò. - Abbiamo già 
perso un sacco di tempo. 

I suoi occhi a biglia tornarono a guardarmi, emanando un luccichio 
sinistro. 

- Prendila! - ordinò a Spork. 

Spork si chinò e mi afferrò per un braccio. I suoi artigli 
affondarono nella mia pelle. Con uno strattone, mi costrinse ad 
alzarmi in piedi. 

“Il gioco è finito” pensai tristemente. “Sono spacciata.” 
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Una nuvola oscurò il cielo, facendo calare il buio nella buca. Fleg 
ruggiì inferocito e si batté una mano sulla fronte. 

- Manto dell’Ombra! - grugnì, citando l’ennesima regola che 
ignoravo. Spork aprì gli artigli e mi lasciò. Caddi per terra, in 
ginocchio. 

- Manto dell’Ombra! - gridò Spork. 

- Manto dell’Ombra! - gli fece eco Glib. 

Mi alzai in piedi. Le voci rabbiose dei bestioni mi rintronavano 
nella testa. I tre mostri batterono forte i piedi, facendo tremare la 
terra. 

- Che cosa succede? - domandai. 

- Sei salva - mi rispose Spork, sbuffando disgustato. - Per questa 
volta, ti è andata bene. 

“Salva?” pensai sospirando, risollevata. 

- Ma... perché? - gli chiesi, sorpresa. 

- Perché hai avuto il Manto dell’Ombra - mi spiegò Fleg. 

- Non possiamo toccati. Hai vinto un bonus. Però vale una volta 
sola. 

Mi augurai che una volta fosse più che sufficiente. Non avevo 
intenzione di partecipare ancora a quel gioco. 

- Per questa volta, dobbiamo lasciarti andare - grugnì Fleg. - Però 
sel a ncora la Bestia che viene da est. 

- Devi toccare qualcuno prima che il sole scompaia dietro il 
Gullosalice - precisò Spork. 

Glib sospirò. 

- Andiamo - disse Fleg, e i tre bestioni si girarono. 

- Aspettate! - gridai, alzandomi in piedi goffamente. - Come faccio 
a uscire di qui? 

Come faccio a toccare qualcuno, se resto bloccata in questa buca? 


Fleg tornò ad affacciarsi sulla fossa e alzò gli occhi al cielo con aria 
infastidita. 

Poi tese una zampa e premette un sasso rosso sul bordo della buca. 
Il pavimento della fossa vibrò e produsse un rombo sordo. Poi 
cominciò a salire. Arrivato a una certa altezza, si bloccò. 

A quel punto, avevo gli occhi all’altezza delle caviglie dei bestioni. 
Vidi tanti insetti neri e luccicanti che si muovevano fra 1 loro peli. 
Deglutii nervosamente. Si trattava di un tranello o ero davvero 
libera? 

- Sono ancora troppo in basso. Ho bisogno di aiuto per uscire - 
dissi a Fleg. 

Il bestione premette ancora il sasso rosso. La base della buca 
riprese a salire e si fermò a livello del terreno. Balzai via dal 
quadrato dell’ Area Pasto Premio. I bestioni mi circondarono. 

- Il sole è quasi scomparso - mi avvertì Fleg. - Il gioco sta per 
finire. 

- Non ti resta molto tempo - aggiunse Spork. Fleg sbuffò. Poi si 
girò e si allontanò a passo marziale. 

- Buona fortuna - mi augurò Spork, correndo per raggiungere Fleg. 
Glib li seguì. I tre mostri tornarono verso la rocca in cui si apriva la 
galleria. 

- Aspettate! - urlai. Poi corsi più forte che potei per non perderli di 
vista. Li vidi entrare nell’antro e li seguii. Dentro non li vidi, ma 
sentii 1 loro grugniti, i loro brontolii e sentii lo stridore dei loro 
artigli che graffiavano le pareti e la volta di pietra. Facevano un 
baccano incredibile. A un certo punto, li vidi uscire dall’altra parte. 
Una volta fuori, si divisero, correndo in direzioni diverse. 

Da che parte dovevo andare? Non potevo perdere tempo. Seguii 
Fleg. Il bestione correva, zigzagando fra gli alberi e scavalcando i 
cespugli con grandi balzi. Ansimavo, ma ce la misi tutta per non 
lasciarmelo scappare. 

Fleg avanzava a lunghi passi, senza dare segni di stanchezza. Anzi, 


era sempre più veloce. Io, invece, ero stanca, e la distanza che ci 
separava aumentava rapidamente. Mi mancava Il fiato. 

- Aspetta! - gridai disperatamente. - Fermati! 

Fleg si limitò a lanciarmi uno sguardo con la coda dell’occhio e poi 
scomparve fra gli alberi. Mi fermai, stremata. Il cielo si stava 
colorando di porpora. Presto sarebbero calate le tenebre. Mi girai, 
sperando di incontrare presto un bestione. 

- Ehilà! Sono qui! - sentii gridare. Mi voltai. 

Spork. Il mostro blu se ne stava fra due alberi molto alti e agitava 
una zampa per farsi notare. Corsi verso di lui, ma Spork si 
allontanò a passo svelto lungo un sentiero serpeggiante. Lo segui. 
Che altro potevo fare? 

All’improvviso, inciampai in un sasso e caddi per terra. Mi feci 
forza e mi alzai. Il bosco era silenziosissimo. Non c’era nessun 
bestione. 

- Fleg! Spork! Glib! Dove siete? - gridai. Come potevo toccarli e 
liberarmi dalla maledizione della Bestia che viene da est, se non 
riuscivo nemmeno a trovarli? 

Mi guardai intorno. Qualcosa di strano attrasse la mia attenzione. 
Socchiusi le palpebre per vedere meglio. Sì! Da un cespuglio 
spuntava una testa coperta di pelo blu! 

Fra un’opportunità più unica che rara! 

Raccolsi tutte le mie energie e mi fiondai verso il cespuglio. Tesi un 
braccio e... - Ce l’hai tu! - dissi forte. - Se la Bestia che... 
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- Groooough! - fece il piccolo mostro agitando le zampe. 

Era il cucciolo! L'unico che non raggiungeva 1 tre metri di altezza. 
Fra troppo basso per partecipare al gioco. 

“Non è giusto!” pensai, sconsolata. L’ennesima sconfitta. Non ne 
potevo più. Per la rabbia, raccolsi un sasso e lo scagliai fra gli 
alberi. 

- Si può sapere dove siete finiti? - sbraitai. - Uscite e giocate! 

Il mostriciattolo blu batté le zampe e gorgogliò con aria contenta. 
Lo guardai. 

Perché era li tutto solo? 

Solo? A pensarci bene... No, non poteva essere solo. Nei dintorni 
doveva esserci un bestione adulto che si occupava di lui. Un 
mostro alto almeno tre metri. Un elemento a cui potevo passare la 
maledizione della Bestia che viene da est... Mi guardai in giro con 
attenzione. Alberi e massi. Dovevo esplorare la zona palmo a 
palmo. Inspirai profondamente e avanzai in punta di piedi fra gli 
alberi, girando intorno a ogni masso. 

Crunch. Inavvertitamente, calpestai un cumulo di ramoscelli. 
Rimasi immobile e aspettai. Silenzio. Ripresi ad avanzare. Ero 
attentissima. Non mi sarebbe sfuggito il fruscio più leggero. 
Silenzio. Avanzai guardinga. Doveva pur esserci un bestione, da 
quelle parti. Ma dove? 

A un tratto, sentii un mormorio. A passi felpati, raggiunsi un 
arbusto e mi diressi verso il punto da cui proveniva il rumore: un 
grande masso dalla superficie ruvida. 

Guardai dietro. 

Spork! 

Sì! C'era proprio Spork dietro la roccia. Il bestione stava parlando 
fra sé. Con aria assorta, si grattò la lunga cicatrice nera parallela al 


naso. Potevo toccarlo facilmente. Ma cosa sarebbe successo se il 
masso fosse stato un’altra Roccia Paralizzante? Avrebbe sfiatato una 
nube di fumo? Non avevo nessuna voglia di ritrovarmi in gabbia 
appesa a un albero. Come Nat. Povero Nat... Inspirai a fondo e feci 
qualche passo verso Spork. Spork si voltò dall’altra parte e scrutò 
il bosco. 

- Bestiona - grugni. - Sei tu? 

Mi chinai e aspettai. Il cuore mi batteva talmente forte da 
rimbombarmi nelle orecchie. Cercai di mantenere la calma. Spork 
non si mosse. Sospirò e ricominciò a mormorare. 

Altri tre passi e l’avrei toccato. Due passi... Mi asciugai la fronte. 
Un solo passo. 

Fro a un passo dalla libertà! Non riuscivo a crederci! Spork non si 
era accorto della mia presenza. Gli diedi una manata. 

- Ce l’hai tu! - esclamai. 

Spork sussultò, sorpreso, e alzò le zampe. Pensai addirittura che 
svenisse! 

- Ce l'ho fatta! Ce l'ho fatta! - esultai. Ero libera! E sarei riuscita a 
liberare anche mio fratello! 

Spork grugnì qualcosa di incomprensibile e si alzò. Così vicina al 
mostruoso colosso, mi sentii un microbo. Il gioco si era concluso 
con la sua sconfitta, eppure li non sembrava minimamente turbato. 
- Ce l’hai tu! - ripetei. - Adesso sei tu la Bestia che viene da est! 
Spork alzò pigramente una zampa e si grattò l’orbita vuota. 
Rabbrividii per la paura. E se il mostro non avesse rispettato le 
regole del gioco? 

- Mi dispiace - disse piano il bestione dal pelo blu. - Non vale. 

- Ehi... non è giusto! - esclamai, indignata. - Le regole vanno 
rispettate! Ti ho toccato, punto e basta! 

Spork mi guardò con l’aria di trovarmi molto spiritosa. 

C’era qualcosa che non quadrava. Ma che cosa? Cosa stava 
succedendo? Perché il bestione non parlava? 


Le sue labbra si curvarono in un ghigno malefico. 
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- Mi hai toccato da ovest - sussurrò Spork. - Non vale. 

Mi sentii avvampare per la rabbia. 

- Non è giusto! Ti ho toccato! Ti ho toccato e basta! - gridai. 

Spork si strinse nelle spalle. - Dovevi toccarmi da est, non te lo 
ricordi? - grugnì, poi scoppiò a ridere, e il suo occhio a biglia 
scomparve dietro le palpebre strizzate. - Sei ancora tu la Bestia che 
viene da est! 

“Accidenti!” pensai. Come avevo fatto a non pensare a quel 
particolare? Doveva essere la regola fondamentale! Ma come 
facevo a orientarmi per capire da che parte fosse l’est? Il sole ormai 
non si vedeva più. 

Mi pulsavano le tempie e mi sentivo tutta indolenzita. Ero sfiancata 
e avevo fame. 

Spork continuava a ridere. Guardai il cielo, sempre più scuro. 

Un momento! Mi arrampicai sul masso. Il sole stava tramontando 
dietro di me. 

Quello, quindi, era l’ovest. Di conseguenza, l’est era davanti a me. 
Osservai Spork. Senza Fleg, il bestione sembrava meno 
minaccioso, se non addirittura innocuo. Dopo tutto, stava facendo 
il babitter. Ma cos’era successo? Aveva smarrito il cucciolo. Era 
talmente divertito dal mio errore che non mi faceva nemmeno più 
caso. 

- Ehi, Spork! - lo chiamai. - Ti va di provare un gioco che conosco 
10? 

- Ma questa partita non è ancora finita - grugnì lui, con aria 
sorpresa. 

- Facciamo una pausa! - dissi. - Non ti sembra un po’ noioso il 
vostro gioco? Io ne conosco uno molto più divertente. 

Spork si infilò un dito nell’orbita cava, la grattò, poi ne estrasse un 


grosso insetto nero e lo gettò via. 

- Come si chiama il tuo gioco? 

- Congelamento - risposi prontamente. Fra un gioco che piaceva 
molto a Nat e a Pat. - Dobbiamo girare come trottole, e quando io 
dico: “Alt!” ci blocchiamo come se fossimo congelati e vediamo chi 
di noi riesce a non perdere l’equilibrio. 

- Sembra divertente - grugnì Spork. - Perché no? 

- Va bene, giochiamo - dissi. Poi gridai: - Pronti! Via! 
Cominciammo a girare. Lanciai un’occhiata a Spork, che teneva le 
braccia aperte. 

- Più veloce! - gridai. - Devi girare molto più veloce! 

Spork girava sempre più forte, sempre più forte... La sua coda 
sferzava violentemente i cespugli. Mi allontanai di qualche passo 
per non essere travolta. Il bestione cominciò a vacillare. 

- Paura... finita! - urlai. Spork non sembrò sentirmi. Barcollando, 
urtò un albero. 

- Fermi! - gridai. Spork si bloccò. 

Con un balzo felino, mi avventai su di lui e gli diedi una pacca. 
Forte. Da est. 

- Ce l’hai tu! - gridai, indietreggiando. - Ti ho toccato dalla parte 
giusta! Adesso sei tu la Bestia che viene da est! Non puoi negarlo! 
Spork si strinse la testa fra le zampe e chiuse l’occhio. Era 
rintronato. Allargò le gambe e si appoggiò all’albero. Per 
riprendersi, si diede uno schiaffo. 

- Ci sei riuscita - borbottò. Poi si passò una lingua piena di bitorzoli 
sulle labbra e sospirò. - Ce l’ho io - ammise. 

- Si! Si! - esultai, saltellando eccitata. Spork si lasciò cadere per 
terra, abbandonandosi contro un tronco. 

- Sono libera! - gridai. - Il gioco è finito. - Strinsi la mano a pugno 
e la alzai ripetutamente. - Adesso vado a liberare Nat - dissi. - Da 
che parte è? 

Spork puntò una zampa artigliata verso la mia destra. 


- Siamo liberi! - esultai. Non ero mai stata così felice in vita mia. - 
Bene, caro Spork - dissi, sorridendogli. - Ti saluto, vecchio mio. Ci 
vediamo! 

- Non avere tanta fretta - grugnì il bestione. - Tanto non puoi 
andartene. 
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- Ma siamo impazziti? - gridai, esasperata. - Non vale cambiare 
sempre le regole! 

Non vale! 

- Ti dico che non puoi andartene - insistette Spork. - Il gioco 
continua fino al tramonto - concluse testardamente. 

Guardai il cielo. Il color porpora stava sfumando nel grigio. Non 
mancava molto alla scomparsa del sole, ma non potevo abbassare 
la guardia. Non avevo nessuna intenzione di ridiventare la Bestia 
che viene da est. Potevo nascondermi fino al calare del buio. Ma 
dove? 

- Non ti conviene restare qui ferma - mi consigliò Spork. - 
Qualcuno potrebbe ripassarti la maledizione della Bestia che viene 
da est. 

- Mai! - dissi in tono risoluto. - Non lo permetterò a nessuno. 

Prima che potessi fare un passo, Fleg sbucò da dietro un albero. Le 
flaccide pieghe di pelle sotto il suo mento dondolavano. Ed ecco 
Glib, alle sue spalle. 

- Mi ha toccato! - grugnì Spork, rivolgendosi ai due amici. 

- Lo sapevo! - ringhiò Fleg, guardandomi con aria truce. - Lo 
sapevo che conoscevi questo gioco! 

Strinsi le mani a pugno. Fro furibonda. Ne avevo abbastanza di 
quella situazione assurda. Quei mostro mi avevano costretto a 
partecipare al loro stupido gioco, ma non sarebbe riusciti a farmi 
perdere. 

Fleg mi fece cenno di allontanarmi. - Puoi ancora scappare. Conto 
fino a trul, e poi potremo inseguirti. 

SI girò, dandomi le spalle, e si coprì gli occhi con una zampa. 

- Gling... pruuu... zii... freen... trul! - contò. 

Non avevo scelta. Scappai. 


‘Non fermarti” mi dissi. “Non pensare a niente. Corri. Trova un 
nascondiglio.” - Chi è fuori è fuori, chi è sotto è sotto! - gridò Fleg. 
Poi sentii 1 gorgoglii e 1 grugniti di eccitazione dei bestioni. 
Abbandonai il sentiero e mi fiondai nella sterpaglia che cresceva fra 
gli alberi. Mi facevano male le gambe e mi sembrava di avere 1 
piedi in fiamme. Ma non potevo fermarmi. Dovevo trovare a tutti i 
costi un nascondiglio. 

Improvvisamente sentii un gorgoglio d’acqua e mi fermai. Ai miei 
piedi scorreva un ruscelletto. Un grosso pesce blu guizzò fuori 
dall’acqua e cercò di mordermi una caviglia. L’argine non era certo 
il posto ideale dove nascondermi. Così, ritornai fra gli alberi. Una 
folata fredda mi sferzò la faccia. Le zucchette produssero la loro 
tetra melodia. 

- Ti prendo! - gridò Spork, che mi stava raggiungendo. 

Corsi più forte che potei. Non avrei mai permesso a quel bestione 
di toccarmi. Mi guardai in giro. Da che parte dovevo andare? 
Dov’ero finita? 

In quel momento, a pochi passi da me, scorsi l’ingresso della 
galleria nella roccia. 

Mi precipitai nel buio dell’antro. Senza gli schiamazzi dei bestioni, 
c’era un silenzio profondo e inquietante. Rallentai e avanzai in 
punta di piedi. Quando tornai all’aria aperta, mi inoltrai fra gli 
alberi. Esausta, mi appoggiai a un tronco e aspettai, cercando di 
tranquillizzarmi. Ansimavo talmente forte da temere che i bestioni 
mi sentissero! 

Passò un minuto. A un tratto, sentii tremare la terra. I mostri si 
stavano avvicinando. Trattenni il fiato e mi acquattai sotto un 
cespuglio a ombrello. Dopo qualche secondo, Fleg, Spork e Glib 
saltarono fuori dall’antro e si precipitarono lungo il sentiero, seguiti 
da altri quattro bestioni. Passarono accanto all’arbusto sotto il quale 
ero nascosta e si inoltrarono nel folto del bosco. 

Rimasi immobile per qualche attimo per assicurarmi che si fossero 


allontanati. 

Silenzio. Sospirai, risollevata. Poi mi alzai in piedi e mi stirai. In 
quel momento, sentii un fruscio alle mie spalle. 

- No! - gridai, terrorizzata. Due zampe mi cinsero la vita e mi 
gettarono a terra. 


ZI 


Scalciai e mi dimenai selvaggiamente. 

- Fermati! Piantala! - mi disse una voce familiare. 

- Nat! - esclamai, girandomi. - Sei salvo! Come hai fatto a uscire 
dalla gabbia? 

- Gabbia? Quale gabbia? - disse mio fratello, guardandomi con aria 
perplessa. 

- Ma come? La Gabbia della Punizione, no? - borbottai. - Come hai 
fatto a scappare? Ti hanno liberato loro? 

- Guarda che io non sono Nat. Sono Pat. 

- Pat? 

Fro confusa. Lo guardai con aria perplessa. Poi gli gettai le braccia 
al collo. Non ero mai stata tanto felice di vederlo. 

- Dove sei stato? - gli chiesi. 

- Dove sono stato 10? - disse lui, sgranando gli occhi. - Dove siete 
stati vol... piuttosto! Vi ho cercato dappertutto. Questo bosco ha 
qualcosa di spaventoso. - Si guardò in giro. - Ma dov’è Nat? 

- In trappola - risposi. - I bestioni l’hanno catturato. Quando tu sei 
scappato, siamo stati costretti a partecipare a un gioco, e... - Un 
gioco? - disse Pat, aggrottando la fronte. Poi scosse la testa con aria 
incredula. - Io mi sono perso nel bosco... e voi due vi siete messi a 
giocare? 

- Non è come credi... - dissi. Poi mi guardai in giro per controllare 
che non ci fosse qualche mostro blu. 

- Sono stati i mostri pelosi a costringerci a giocare - spiegai a mio 
fratello, abbassando la voce. - E° come il “Ce l’hai tu”, soltanto che 
loro giocano seriamente. 

Voglio dire, è un gioco mortale. Io ero la Bestia che viene dall’est 
e... - Ma piantala, Ginger... - disse Pat. 

- Parlo sul serio! - esclamai. - Questo gioco è mortale! Credimi. 


- E perché dovrei? - disse Pat, alzando le spalle. - Tu a me non 
credi mai. Non vedo perché dovrei farlo 10. 

- Perché, se perdiamo, ci divorano! - gli spiegai. 

Pat scoppiò a ridere. 

- Ti dico che parlo sul serio! - Afferrai Pat per le spalle e lo scossi 
con forza. - Ti sto dicendo la verità! Questo bosco è pieno di 
insidie. Fleg e Spork mi stanno cercando! 

Pat si liberò dalla mia stretta. 

- Sì... Fleg e Spork. Bau! Bau! Cosa sono, due cani? 

- ShhhA! - lo zittii. - Parla piano! - Lo tirai perché si acquattasse 
dietro un cespuglio a ombrello. - Pat, devi credermi. I bestioni ci 
circondano. Se non stiamo attenti, verremo catturati. 

- Immagino che il gioco sia un’idea loro - disse lui. 

- Sì - affermai. 

- E suppongo che questi mostri parlino - proseguì Pat, ironico. - 
Nella nostra lingua, magari. 

- Sì, sì, sì - Insistetti. 

- Sei più fuori di testa di quanto pensassi - concluse Pat. - Allora, 
dov’è finito Nat? 

Sul serio. 

- Grrrraugh! - Il ringhio giunse da un gruppo di massi. - Da questa 
parte! - grugnì un bestione. - Verso l’antro! 

La terra tremò sotto i passi pesanti dei mostri. Pat sgranò gli occhi 
per la paura e mi strinse un braccio. 

- Eccoli! - esclamai. - Adesso mi credi? 

- Ti credo - disse Pat con un fil di voce. 

- Da quella parte! - gridò un mostro peloso. 

- Ci hanno sentito - sussurrai. - Corriamo, presto! 

Senza aspettare un secondo di più, scappammo. Saettammo fra gli 
alberi, saltando ceppi e tronchi caduti e facendoci strada fra i rami 
bassi. 

- Da questa parte! - gridai, prendendo Pat per mano. - Abbassati! 


Con un salto, ci buttammo dietro alcuni cespugli stretti fra alberi 
molto fitti. Spork passò senza vederci. Lo sentii annusare l’aria. 

- Sentiranno il nostro odore? - bisbigliò Pat. 

Mi portai un indice alle labbra. - Sshhh! 

Procedendo chini nella fitta vegetazione, cercammo di allontanarci. 
Ma ecco Fleg, che si dirigeva a passi pesanti nella nostra direzione. 
Mi buttai in ginocchio e tirai Pat perché si abbassasse. Fleg passò a 
poca distanza da noi senza notarci. 

Fravamo in pericolo. Nel giro di qualche attimo sarebbero passati 
altri mostri, e probabilmente uno di loro ci avrebbe scovato. Feci 
cenno a Pat di seguirmi. Quatti quatti, ci allontanammo. 

Più avanzavamo, più gli alberi si infittivano. Gli arbusti erano 
talmente folti da non lasciar vedere dall’altra parte. Tendendo le 
braccia davanti a me, april un varco nella vegetazione. A un tratto, 
toccai qualcosa di strano. Qualcosa di grosso. Caldo. Peloso. 
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Feci un passo indietro e mi scontrai con Pat. Che cos’avevo 
toccato? 

Gli arbusti si aprirono, ed ecco balzare fuori una strana creatura. 
Non avevo mai visto niente di simile. Era un animale con il corpo 
uguale a quello di un cane, un pastore tedesco, e la testa di uno 
scoiattolo. 

‘Non posso crederci!” pensai. Come se questo non bastasse, 
parlava. 

- Venite qui! Presto! - disse in tono concitato con una strana voce 
stridula. Poi arricciò il naso da scoiattolo e agitò la lunga coda 
canina. Potevamo fidarci? 

- Venite da questa parte! - squitti. 

Sollevò una zampa anteriore e ci indicò una pianta dalle grandi 
foglie arancioni. 

Pat rimase immobile. Io, invece, mi chinai e avanzai fino 
all’ingresso di una caverna nascosto dalle foglie. 

- E’ un buon riparo - dissi a Pat. 

- E’ la Caverna Nascondiglio - ci spiegò il cancoiattolo. - Dovete 
approfittarne. 

Svelti! 

L'animale scostò le frasche per farci entrare. In quel momento, la 
terra cominciò a tremare. Mi girai e scorsi in lontananza i bestioni 
blu che avanzavano verso di noi. 

- Ci conviene entrare, Pat - dissi. 

Pat era titubante. Lo afferrai per un polso e lo costrinsi a seguirmi. 
Mi chinai ed entrai nella caverna. In quel momento, mi venne in 
mente quello che era successo quando Nat aveva toccato la Roccia 
Penalizzante. Rabbrividii. Saremmo stati al sicuro nella Caverna 
Nascondiglio? 


Tump. Tump. I mostri erano ormai vicini. Pat si girò verso 
l’ingresso dell’antro, come se fosse tentato di uscire. 

- Dove sono? - grugnì Fleg. 

- Qui intorno - rispose Spork. 

Il cancoiattolo rimase fuori. Lasciò le frasche arancioni, che 
scesero, coprendo l’ingresso dell’antro. Pat e io ci sedemmo, 
perfettamente nascosti. Ci stringemmo l’uno all’altra. L’aria era 
umida e aveva un odore fastidioso che mi sforzai di ignorare. 
Appoggiai la schiena alla parete dell’antro e mi asciugai la fronte 
sudata. Poi piegai le gambe, cercando una posizione comoda. 

- Mettiti a tuo agio - suggerii a Pat. - Potremmo restare qui un bel 
pezzo. 

In quel momento, qualcosa mi solleticò il collo. Poi avverti un 
prurito a un orecchio. Rabbrividii. Mi toccai e sentii qualcosa che 
mi scendeva sulla guancia. 

- Aaah! - mi lamentai, avvertendo una puntura a una spalla. Mi 
voltai verso Pat, che si stava schiaffeggiando le orecchie e il collo. 
Qualcosa mi ronzò vicino a un orecchio. Poi sentii qualcosa che mi 
strisciava fra i capelli. Scossi forte la testa. Mi sentivo solleticare 
dappertutto. Non avevo un centimetro di pelle che non mi 
prudesse! 

Accanto a me, Pat si contorceva disperatamente, grattandosi e 
schiaffeggiandosi. Balzai in piedi con un grido. 

- Aiuto! Cosa c’è qui dentro? 
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- Aiuto! - gemetti, grattandomi forsennatamente. - Qualcuno ci 
aluti! 

Il cancoiattolo fece capolino nell’antro. - Che avete da gridare? 

- Ma cosa c’è qui dentro? - gli chiesi, dimenandomi e grattandomi. 

- Ah... già! - Mi sono dimenticato di dirvelo - bisbigliò la strana 
creatura. - Questo è il rifugio degli insetti! 

Insetti? 

- Oocoh! - gemette Pat, e andò a strofinarsi la schiena contro la 
parete di roccia. 

Poi si grattò la testa. C’erano insetti ovunque. Si arrampicavano 
sulle pareti dell’antro. 

Volavano. Ronzavano. Sibilavano. Frinivano. Ne avevamo sulle 
gambe, sulle braccia, sulla faccia, fra 1 capelli... Mi staccai da una 
guancia una specie di verme grasso. Poi passai le mani sulle braccia 
e sulle gambe, facendo cadere per terra una pioggia di disgustosi 
parassiti. 

Accanto a me, Pat si contorceva. 

- Sshhhh! - sibilò il cancoiattolo, infilando il naso nell’antro. - 
Silenzio! Arriva la Bestia che viene da est. Non fiatate o vi troverà! 
Pat e io ci stringemmo l’uno all’altra. Trattenni il fiato e cercai di 
non muovermi. 

Contai fino a dieci. In silenzio. Mi sforzai di immaginare che non ci 
fossero insetti. 

Chiusi gli occhi e pensai alla mia camera. I poster appesi alle 
pareti... Il letto con il baldacchino... Immaginai di essere sotto le 
coperte e di scivolare nel sonno. 

In quel momento mi vennero in mente le cimici dei letti di cui mi 
parlava la mamma quando mi rimboccava le coperte! No, non 


potevo ignorare gli insetti che mi strisciavano addosso. Era 
impossibile! Non resistevo più. Avevo bisogno di grattarmi. 
Dovevo gridare! Non potevo restare seduta immobile un secondo 
di più. Sentii un bestione che si fermava davanti alla caverna. 
Riconobbi la voce di Spork. 

- Ehi...! - grugnì al cancoiattolo. - Hai visto passare due tipi strani? 
Spork conosceva quella creatura? Erano amici? 

- Rispondi! - ordinò Spork. 

Aspettai la risposta del cancoiattolo. “Ti prego non dirgli che siamo 
nascosti qui” pensai. “Per favore!” Un grasso bruco umido mi 
cadde in faccia, restando appiccicato alla mia pelle. Lo presi fra 
pollice e indice, ma non riuscii a staccarlo. Tirai più forte. Inutile. 
Mi venne una voglia pazzesca di urlare. Non potevo trattenermi un 
secondo di più. Aprii la bocca; non potevo farne a meno. Dovevo 
gridare. Dovevo! 
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Mi coprii la bocca. Mi sfuggì soltanto una specie di squittio. Le 
foglie arancioni frusciarono. Fleg infilò una zampa nella caverna. 
Rimasi paralizzata. Pat sussultò. 

- Che cosa c’è qui dentro? - grugnì Fleg, rivolgendosi al 
cancoiattolo. 

- Insetti - rispose la strana creatura. - Migliaia di insetti. 

“Altro che migliaia! Milioni!” pensai, allucinata. I disgustosi 
animali mi si arrampicavano sulle gambe, sulla faccia, sulle braccia; 
mi ronzavano nelle orecchie... Fleg infilò il naso nell’antro. Smisi 
di respirare. Il bestione inspirò a fondo.ù - Che cos’è questo tanfo 
vomitevole? - grugni. 

- L’odore degli insetti - rispose il cancoiattolo. 

- Che schifo! - borbottò Fleg. Poi lasciò le foglie arancioni, che 
ricaddero al loro posto. 

- Li dentro ci sono soltanto insetti - disse Fleg, rivolgendosi a 
Spork. - Nessun essere umano. 

- Certo che no - affermò in tono pacato il cancoiattolo. - Gli esseri 
umani sono andati da quella parte. 

- Perché non l’hai detto subito? - grugnì Fleg, infastidito. 

- Non sono qui! - sbraitò Spork ai compagni. - Da quella parte, 
svelti! Mancano soltanto trul minuti alla fine del gioco! 

- La troverò! - proseguì il bestione. - Devo toccarla! Nessun essere 
umano può permettersi di farmi diventare la Bestia che viene da 
est! 

La terra tremò sotto 1 passi pesanti dei mostri che si allontanavano. 
Trul minuti! 

Non conoscevo il significato di trul, però sapevo che il gioco era 
quasi finito. Spork non mi avrebbe toccato. Presto i miei fratelli e 
io saremmo stati liberi! 


Mi sforzai di resistere, ma poi decisi che non avrei potuto restare 
due secondi di più in quella grotta infestata dagli insetti. Raggiunsi 
l’apertura con le gambe che tremavano. Il prurito era talmente forte 
che facevo fatica a controllare i muscoli! Sbirciai fuori dalla 
caverna. 

- Sono andati via tutti? - bisbigliai al cancoiattolo. 

- Pare di sì - rispose la creatura. 

- Usciamo! - dissi a Pat. Saltai fuori dall’antro e lui mi seguì. 
Inorriditi, ci scrollammo di dosso gli insetti freneticamente. Io mi 
grattai la testa e strofinai la schiena contro un albero. Pat pestò 1 
piedi a terra. 

- Ne ho anche nelle scarpe! - gemette. Si slacciò le stringhe e si 
tolse gli scarponi. 

Poi li capovolse e li scosse. Ne piovve almeno un centinaio di 
insetti, che caddero per terra e si allontanarono. 

- Questo prurito non mi passerà mai più! - mi lamentai. - Mi 
gratterò per il resto della vita! 

- Vi conviene nascondervi - ci avverti il cancoiattolo. - Potrebbero 
tornare a cercarvi, e la Caverna Nascondiglio si può usare soltanto 
una volta per ogni partita. 

Pat e io ringraziammo la strana creatura e ci inoltrammo di nuovo 
nel bosco. Non ero ancora capitata da quella parte. Seguita da Pat, 
mi feci strada lungo una fila di cespugli molto alti. A un tratto mi 
fermai. Davanti a me c’era un salice gigantesco. I suoi rami erano 
talmente lunghi da toccare terra. Si trattava del Gullosalice? Molto 
probabilmente sì. 

Mi guardai in giro alla ricerca di un nascondiglio. Alla base 
dell’albero c’era una lunga pietra bassa. Mancava qualche minuto 
alla scomparsa del sole. 

- Muoviti! - bisbigliai, afferrando Pat per un braccio. Poi mi 
acquattai dietro il masso. 

- Questo deve essere il Gullosalice - gli spiegai. - Quando il sole 


scomparirà dietro questo albero, saremo salvi. 

Pat annui, ma non rispose. Respirava affannosamente. si strofinò le 
guance, che gli prudevano ancora. Anch’io mi grattai. 

- Stai giù - gli dissi. - E non toccare la pietra. 

Rimanemmo acquattati dietro il maso, in silenzio. E aspettammo. Il 
cuore mi batteva a mille. La pelle mi prudeva pazzamente. Mi 
rannicchiai vicino a mio fratello e ascoltai. Silenzio. Il sospiro del 
vento fra gli alberi. Nessun altro rumore. 

- Adesso siamo salvi? - sussurrò Pat con voce tremula. 

- Non ancora - risposi. Poi alzai lo sguardo al cielo ormai grigio 
scuro. C’era un’ultima striatura color porpora, proprio sopra il 
salice. 

“Sbrigati!” pensai, rivolgendomi al sole. ‘Scendi! Che cosa 
aspetti?” Il cielo si fece più scuro. La luce color porpora sfumò fino 
a scomparire dietro il Gullosalice. Il cielo, finalmente, si tinse 
completamente di grigio molto scuro. Un cielo notturno. Il sole era 
sparito. 

- Siamo salvi! - esclamai, balzano in piedi. Mi girai e abbracciai Pat. 
- Siamo salvi! Ce l’abbiamo fatta! 

Abbandonai il riparo offerto dal masso. All’improvviso, qualcosa 
mi colpì con forza una spalla. 

- Ce l’hai tu! - tuonò Spork. - Sei la Bestia che viene da est! 
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- Ma come...? Siete impazziti? 

Sussultai, sconvolta. La sensazione della pacca sulla spalla non se 
ne andava. 

- Non vale! - gridò Pat. - Non è giusto, imbroglioni! 

Con gli occhi sgranati, guardò incredulo i bestioni che ci 
circondavano. Non li aveva ancora visti da vicino. 

- E’ buio! Il sole è calato! - protestai. - Non potete più toccarmi! 

Fra gli alberi comparve Fleg. - Fine del gioco! Fine del gioco! - 
annunciò, correndo verso di noi. 

Arrabbiatissima, puntai un indice verso il Gullosalice. - Il sole è 
scomparso dietro l’albero. Non potete più farmi diventare la Bestia 
che viene da est! 

- Non era ancora stata dichiarata chiusa la partita - affermò Spork 
in tono calmo. - La conosci la regola. Perché la partita possa 
considerarsi conclusa, Fleg deve gridare: “Fine del gioco”. 

Tutti 1 bestioni annuirono, mormorando la loro approvazione. 
Strinsi le mani a pugno. - Ma... ma... - balbettai. Poi chinai la testa, 
rassegnata. 

Sapevo che non mi avrebbero ascoltata. 

Pat deglutì. - E adesso che cosa ci faranno, Ginger? - bisbigliò. - 
Hanno cattive intenzioni? 

- Te l'ho già detto - sussurrai. - Saremo il loro pasto. 

A Pat sfuggi un gemito. Fece per dire qualcosa, ma la voce gli si 
strozzò in gola. 

Fleg fece un passo avanti e mi strinse per la vita, poi mi sollevò e 
mi gettò su una delle sue spalle possenti. Il sangue mi affluì alla 
testa. Poi mi vennero le vertigini. Quel bestione era altissimo! 
Spork si caricò Pat su una spalla. 

- Ehi! Fermo! - protestai. - Metti giù mio fratello! 


- Era il tuo aiutante - grugnì Spork. - E anche gli alutanti vengono 
mangiati! 

- Mettimi giù! - gridò Pat. - Lasciami andare! 

Il mostro blu ignorò i suoi lamenti. Seguite dal corteo dei 
compagni, le due creature ci portarono in una piccola radura. Al 
centro dello spiazzo vidi una pietra scavata. Dentro alla cavità 
ruggiva un fuoco dalle fiamme gialle e blu. Fleg mi posò sul ceppo. 
Spork depositò Pat accanto a me. I bestioni si strinsero intorno a 
noi, sbavando e leccandosi le labbra. Mi sembrò di sentire alcuni 
tuoni, ma mi resi conto che si trattava dei brontolii degli stomaci 
dei mostri. 

- Oggi è fieldì - ci spiegò Spork, sorridendo. - Fieldì è il giorno del 
barbecue. 

Deglutii e guardai le giamme che si alzavano verso il cielo. Poi 
incrociai le braccia al petto e mi strinsi nelle spalle. Spork rigirò 
una lunga spranga nel fuoco. Poi puntò l’oggetto verso di me. 

- Hmmm... - mugugnò, e si massaggiò lo stomaco, pregustando la 
cena. 

Glib depositò un pentolone in mezzo alle fiamme. Fleg colse alcune 
zucchette dai rami di un albero, le spaccò e ne fece colare il succo 
giallo nel recipiente. Poi raccolse una manciata di foglie secche e 
ramoscelli e gettò anche quelli nel pentolone. Glib mescolò gli 
ingredienti. Il contenuto del recipiente sprigionò un tanfo di 
putridume davvero vomitevole. 

- Il brodo è pronto - annunciò l’orrendo mostro dal pelo blu. 

Mi voltai verso mio fratello. - Mi dispiace - gli dissi con voce 
tremante. - Scusami, Pat. Mi sono lasciata sconfiggere. 

- Non preoccuparti... - replicò lui, fissando le fiamme. 

- Fieldì! Fieldì! Fieldì! - cominciarono a cantilenare i bestioni. 

- Qualcuno ha portato il condimento per il barbecue? - grugni 
Spork. - Non ci vedo più dalla fame! 

Fleg mi sollevò e mi portò a passi pesanti verso il pentolone. 
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Una voce familiare mi fece sussultare. 

- Ehi! Fermi! Giù le mani! 

Mi voltai di scatto. - Nat! - esclama. 

- Ginger! - gridò mio fratello. Poi corse verso di noi, agitando le 
braccia. - Cosa sta succedendo? Cosa vogliono fare? 

Fleg mi depositò a terra. 

- Nat...! - gridal, agitatissima. - Scappa! Cerca aiuto! Sbrigati! 

Lui si fermo. - Ma, Ginger... - Scappa! - urlai. - Altrimenti 
mangiano anche te! 

- Prendetelo! - grugnì Spork agli altri bestioni. 

Glib e altri mostri si precipitarono verso mio fratello. Nat si girò, 
saettò verso il bosco e scomparve fra gli alberi. Non potevo far 
niente per aiutarlo. Disperata, guardai le raccapriccianti creature che 
si lanciavano all’inseguimento. 

‘Fa’ che non lo prendano!” pregai, incrociando le dita. “Ti 
supplico, fa’ che non lo trovino.” Mi aggrappai alla speranza che 
Nat riuscisse a farla franca. “Si arrampicherà su un albero” mi dissi. 
“Riuscirà a trovare un nascondiglio. Poi andrà a cercare aiuto.” Pat 
e io fissavamo gli alberi, in attesa del ritorno dei bestioni. 

- Oh, noooo! - gemetti, quando li vidi riapparire nella radura. Uno 
di loro si era caricato Nat su una spalla. Mio fratello scalciava e 
menava fendenti, ma non riusciva a liberarsi. Il bestione lo scaricò 
in malo modo vicino a me e a Pat. Nat cadde per terra a faccia in 
giù. Erano riusciti a catturarci tutti e tre. Sarebbe stato un festino da 
ricordare! 

Spork e Fleg ci guardarono con aria famelica. Glib si leccò la lunga 
zanna. Mi chinai su Nat. 

- Come hai fatto a scappare? - gli domandai. - Come hai fatto a 
uscire dalla gabbia? 


Nat si girò e si drizzò a sedere. 

- Non è stato molto difficile - rispose, facendo una smorfia di 
dolore. - Le tavole di legno erano deboli. A furia di tirarle sono 
riuscito a staccarne alcune. Poi sono saltato giù. 

- Avresti dovuto restare alla larga - gli dissi. - Sarebbe stato meglio 
se fossi scappato. Adesso mangeranno anche te. 

Nat alzò lo sguardo verso il pentolone fumante, lambito dalle 
fiamme blu e gialle. 

- Non... non ho più voglia di giocare - mormorò. 

- Be’ - bisbigliai tristemente - non so se questa notizia ti farà 
piacere, ma credo proprio che il gioco sia finito. 
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- Silenzio! - grugnì Fleg, adirato. - Stai zitto, rancio! - sbraitò, 
guardando Nat. - La cena non deve parlare! 

Fleg socchiuse le palpebre, chinò da un lato la testa e poi sussurrò 
qualcosa a Spork e a Glib. Tutti gli altri bestioni si avvicinarono ai 
tre compagni. I loro sguardi si spostavano ripetutamente da Pat a 
Nat. Dopo aver ascoltato le parole di Fleg, cominciarono a 
mormorare fra loro, scuotendo i testoni pelosi in un agitarsi di 
lunghi nasi. 

- Ti sei sdoppiato! - disse Spork, rivolgendosi a Pat. - Hai fatto la 
mossa del Clone Classico! 

Guardai i bestioni con aria sbalordita. Non riuscivo a spiegarmi le 
loro espressioni ammirate. Possibile che non avessero mai visto 
due gemelli? 

- Ti sei sdoppiato! - ribadì Fleg. - Un perfetto Clone Classico. 
Perché non ce l’avete detto prima? 

- Ehmmm... Che cosa avremmo dovuto dirvi? - gli domandai, 
confusa. 

Fleg mi lanciò un’occhiata torva. - Che siete giocatori di Terzo 
Livello! 

I miei fratelli e 10 ci scambiammo occhiate perplesse. 

- Avete partecipato al gioco sbagliato - ci spiegò Spork, scuotendo 
la testa. 

- Se siete capaci di sdoppiarvi, vuol dire che avete già raggiunto il 
Terzo Livello! - affermò Fleg. Si diede una manata sul cocuzzolo 
peloso e, farfugliando, proseguì: - Che situazione imbarazzante! Mi 
vergogno. Perché non ce l’avete detto subito? 

- Be”, io l’avevo detto che non avevamo voglia di giocare - replicai 
in tono brusco. 

- Voi, però, non mi avete ascoltato. 


- Mi dispiace - mormorò Fleg, imbarazzato. - Noi siamo ancora 
fermi al Primo Livello. Siamo principianti. Non siamo certo esperti 
come VOI. 

- Esperti? - borbottò Pat. Poi si voltò verso di me e inarcò le 
sopracciglia con aria interrogativa. 

- E’ per questo che possiamo giocare solo di giorno - ci spiegò 
Fleg. - Non siamo ancora pronti per gareggiare di notte. 

I bestioni che ci circondavano mormoravano e scuotevano la testa. 
- Ovviamente, dobbiamo lasciarvi andare - grugnì Fleg con aria 
mesta, grattandosi la pappagorgia. 

- Certo - affermai in tono convinto. Ero talmente felice che mi sarei 
messa a saltellare e a gridare per la gioia, ma preferii controllarmi. 
La situazione era delicata. 

- Allora è finita così? - disse Nat, rivolgendosi a Fleg. - Siamo 
liberi? 

- Sì. Arrivederci - grugnì il bestione, accigliato. Poi si grattò la 
pancia. Sentii che brontolava rumorosamente. 

- Non chiederglielo più - dissi a Nat. - Andiamocene. 

- Ciao - mormorò Fleg, e agitò le zampe come per invitarci ad 
allontanarci. 

Balzai in piedi. Non mi sentivo più né stanca né terrorizzata né 
sporca né piena di pruriti. Finalmente il gioco era davvero finito! 

- Come facciamo a ritrovare 1 nostri genitori? - domandai. 

- E° facile - grugnì Fleg. - Seguite il sentiero. - Puntò una zampa 
verso il bosco. - Seguitelo fra gli alberi e tornerete al vostro 
mondo. 

Dopo un rapido saluto ai bestioni, filammo via. Il sentiero si 
inoltrava sinuoso fra gli alberi. Il vento smuoveva le foglie, che 
facevano danzare sul terreno la luce argentata della luna. 

- Sono così contenta che siate gemelli! - esclamai. 

Non l’avevo mai detto in vita mia! E parlavo seriamente. Se Nat e 
Pat non fossero stati gemelli identici, non ci saremmo salvati la 


vita! 

Gli alberi si diradarono. A un certo punto, vedemmo la luna piena 
sopra il bosco. 

Ci sembrava di correre verso il bianco satellite, verso l’abbraccio 
della sua luce. 

- Mamma e papà non crederanno mai a questa storia - dissi. 

Avevo intenzione di raccontare tutto quello che ci era accaduto, 
senza trascurare 1 particolari più agghiaccianti. 

- Devono crederci! - affermò Pat. - E’ la pura verità! 

Decisi di correre più forte, e subito lo fecero anche Pat e Nat. Non 
vedevo l’ora di riabbracciare 1 nostri genitori. Dovevano essere 
preoccupatissimi. 

- Ocoh! - esclamai ad un tratto, fermandomi bruscamente. Pat e 
Nat mi piombarono addosso. Riuscimmo a malapena a evitare di 
cadere. Da dietro un albero era sbucato un bestione, molto più 
grande di quelli che avevamo appena lasciato. Fermo sul sentiero, 
ci bloccava il passaggio. Con le zampe pelose incrociate sul petto, il 
colosso ci guardava con gelidi occhi a biglia. Le sue narici 
fremevano. Lentamente, aprì le fauci e ci mostrò una lunga zanna, 
emettendo un ringhio. 

Non mi lasciai intimorire. Ero troppo sicura di me. 

- Fatti da parte - gli ordinai in tono categorico. - Devi lasciarci 
passare. I miei fratelli e io siamo giocatori di Terzo Livello. 

- Siete di Terzo Livello? Ehi... fantastico! Anch'io! - esclamò il 
colosso. - Toccata! Ce l’hai tu! 


